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•mémrn 



(Quantunque la prima palma della 
Commedia italiana sia stata merita- 
mente data al celebre Goldoni , pure 
rimasero allori per chi ebbe il corag- 
gio di porsi al cimento nel comico ar- 
ringo. Camillo Federici piemontese 
ottenne anch’egli molte fronde per la 
varietà e la novità de’ fatti da lui con 
applauso prodotti sulla scena, e mol- 
to piu per l’artifìziocon cui gira l’azio- 
ne ed apparecchia i così detti colpi 
di scena: essi suppliscono collo spet- 
tacolo a ciò che in lui manca per esser 
messo fra i primi dell’arte. Anche la 
lingua se non e corretta, e però meno 
scorretta di quella che usò Goldoni ; 
e lo stile se non è sempre il piò pro- 
prio non manca però di quella facdilà 
e chiarezza che si desidera nel piò de- 
gli scrittori moderni. I suoi scherzi 
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non danno punto nel basso, e nascono 
più spesso dal carattere e dal giuoco 
della scena che dai frizzi o da’moti dei 
quali è,eonvien dirlo, più parco che non 
dovrebbe. A chi le legge pertanto, co- 
me a chi le vede rappresentare, non 
solamente diletto, ma non poca istru- 
zione morale recano al certo le Com- 
medie di siffatto autore. 

Ci piace qui l’addurre l’imparziale 
giudizio che ha dato sul Federici un 
assai reputato critico francese che ha 
con molta verità, e con sano accorgi- 
mento in poche linee notato i suoi prin- 
cipali difetti e i suoi pregi c< Il princi- 
pale drammaturgo italiano, die’ egli, 
è Camillo Federici piemontese , che 
a un tempo istesso era commediante. 
Egli era stalo educato, per quanto mi 
si accerta, da’Gesuiti; da poi avea mol- 
lo viaggialo colla sua compagnia co- 
mica. Pare ch’egli conoscesse tanto o 
quanto il teatro tedesco, quello alme- 
no di Kotzebue ; e trasmise alla sua 
patria, con assai manco d’ingegno e di 
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cognizioni, certi suoi drammi, i quali 
co nsiderati i loro difetti e i loro pregi, 
hanno grande affinità con quelli del 
poeta alemanno. Abbiamo di esso gran 
numero di commedie , tutte apparte- 
nenti a quel genere misto che i france- 
si chiamano drammi , o drammi sen- 
timentali. Rare volte egli induce a ri- 
so o desta V attenzione e la curiosità 
permezzo del brio dello spirito, o del- 
la sensibilità del cuore; più spesso il 
fa .mediante la novità e la vaghezza 
delle situazioni. Il suo dialogo è pe- 
sante, monotono, poco naturale; le sue 
facezie sono acri ; quando vuol essere 
sentimentale, è per lo più pedantesco 
o affettato: ma in generale egli annoda 
il suo intreccio d'una maniera singo- 
lare; conduce assai bene il suo piccolo 
romanzo; sostiene l’interesse destando 
la curiosità, più ancora che movendo 
gli affetti; e sa trovar quella sorpresa 
che li fa ridere» (Sismoinde de Sismon- 
di. Della letteratura italiana tradu- 
zione dair originale francese. Milano 
1820 voi 1. pag. i 65-66 ) 
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Abbiami reputato util consiglio tra 
le molte produzioni comiche del Fede- 
rici trascegliere quelle che han rice- 
vuto la comune approvazione e che più 
frequentemente si riproducono sulle 
scene, e che più riescono di onesto trat- 
' tenimento per la gioventù , giacche non 
si può ad esse imputare neppure un cen- 
no che T onestà offenda , e per contra- 
riosi può in esse ammirare , qual pre- 
gio di esse particolare V utile scopo a 
cui sempre mirano di commendar la 
virtù più che di mordere il vizio. Un- 
dici sono le Commedie che abbiamo 
trascelte dietro l’avviso de’più severi 
giudici delle produzioni teatrali. 
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L» AMOR ©I MATURA 

COMMEDIA 

IN CINQUE ATTI. 
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PERSONAGGI 



schiavi di Osauso. 



FATIMA , figlia di 
OSMANO , un tempo Guzmàko. 

ALì , una volta Diego. • 

FERNANDO v 
TANGIIllt è 

ATAR , moro ( 

ACMET ) 

ZOREMA , vecchia custode di Fatima. 
Un JMANO. 

Un Agà 1 v 

Un Capitano di nave 
Servi del Muftì 



Schiavi 

Corsari 

Marinaj 



che non parlano. 



La scena è in un giardino in tira al mare 
anticipo al serraglio di Ostinino 
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OSSERVAZIONI 

■* 

sulla commedia 

« •* 
l'AMOR DI NATURA. 



r 



U i diffonde non poco il critico del segui- 
to del Teatro moderno applaudito , stam- 
palo in Venezia , per provare l'impossi- 
bilità dell ’ amor di natura fra persone con- 
sanguinee che non si conoscono , e dimo- 
strando quindi la contraddizione degli op- 
posti effetti , che (secondo lui) produce ta- 
le ipotetica affezione nel presente compo- 
nimento , deduce V inverisimiglianza del 
perno principale della Commedia. Io non 
istarò qui a confutare il di lui parere en- 
trando in una questione troppo astratta e 
metafisica ; anzi menandogli buone in ge- 
nerale le ragioni addotte , e senza rispon- 
dere , come potrei , che la natura è cosi 
vasta e così incomprensibile ne'suoi miste- 
ri , per cui spesso si riduce a verità ciò 
che a prima vista sembra paradosso., sen- 
za perdermi a far vedere che la contrad- 
dizione da lui notata nei contrarj effetti 
che questo amore produce negli attori in- 
trodotti . , potrebbe anzi essere la conseguen- 
za della diversa espressione , colla quale 
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esso si spiega in circostanze e sesso diver- 
so •, senza rammentare che molti e molti 
drammi di rinomati scrittori hanno , o per 
episodio o per principale , questo segreto 
reciproco impulso cagionalo da una strana 
combinazione di simpatia , io mi atterro 
soltanto al giudizio, che in conclusione pro- 
nunzia il critico stesso circa il presente 
componimento. « Del resto ( egli dice) si 
» riconosce nel lavoro il valoroso maestro. 
» Magìa teatrale , colpi di scena , curio - 
» sita , sospensione , atti vibrati e pieni 
» d' interesse. Tutto è nobile , tutto com- 
» movente , tutto delicato. In somma se la 
» commedia non regge ad una critica se- 
ti vera , ella è nullameno fra le belle del 
» Federici , e supera di lunga mano molte 
» delle piu riputate di alcuni piu moder- 
no ni poeti. » 

E tanto piu si dee siffatta lode al no- 
stro autore , in quanto chi esso , come an- 
che confessa il ridetto critico , non tratto 
per propria volontà questo scabroso e dif- 
ficile argomento , ma dietro le istanze del 
piu VQlte mentovalo suo amico ed egregio 
accademico declamatore signor Francesco 
Barisan , che gliene prefisse le tracce , e 
sul cui dosso fu tagliata la parte di Fer- 
nando. 

Fu scritta questa rappresentazione net 
*794 » e comparve nell anno seguente con 
felice successo sui teatri d' Italia. 
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£.* AJHOK ©I KATIJKA 

\ 

ATTO PRIMO 



Interno di un giardino con mare in prospetto , 
e due logge praticabili annesse al rimanente 
della casa di Osmano , parimente in prospetto, 
sostenute da colonne , e^. traforate in modo 9 
clic vi traspare il resto del lido. Dalla parte 
di terra c cinto da un muro con torricelle, so- 
pra le qua’i picciole bandiere , e mezze-lune; 
verso il mare da cancelli. Varie porte. Un gros- 
so timpano attaccato ad una colonnetta di le- 
gno. Sedili d’ erba. Alcune barchette legate al- 
la riva. 



SCENA PRIMA. 

Jtar. 

^Eppure in questo serraglio ve qualche 
intrico. Sono più notti che stando dai 
cancelli vicini sento un bisbiglio , un 
andare, un tornare... Lo schiavo Tan- 
ghir ha stretta confidenza con Fatima 
nostra giovanetta padrona. Egli va in 
Feder. Coni. se. a 
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l’ amor di natura 

nanzi , indietro. Ila spessi abboccameli* 
ti con uno schiavo spaglinolo, e tal» 
volta con lei. Quello schiavo è giovane 
e bello. Figuratevi , lunga chioma, bei- 
rocchio, aria nobile , grazioso porta- 
mento... Può far peidere la tramonta- 
na ad una fanciulla piiva di oggetti, 
e piena di desiderj... Vi è qualche a- 
inorelto. Vi è certo ; e non in’ ingan- 
no... E colui eh’ è inercenatio, avaro,, 
ardito, è senza fallo il mezzano di que- 
st’ amore... Eccolo appunto. 

SCENA II.' 

Tanghir con un mazzetto di Jiori , e detto . 

Alar. Addio , amico. 

Tang. Addio, demonio. 

Alar. Donde vieni? 

Tang. E tu dove vai? 

Atar. Non so ben dove. 

Tang. Ed io venga non so ben da chi. 

Alar. Fermati. 

Tang. Non posso. 

Alar. Facciamo un poco di conversazione. 

Tang. Il cielo me ne liberi. Tu non mi 
piaci. 

Atar , Perchè ? 

Tang. Gente che uon cambia colore , che 
non arrosisce , non è per me , non me 
ne fido. 
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ATTO ThlMO. l5 

Alar. Che hai , che le gambe ti tremano? 

Tari". Chiedilo alle mie gambe. 

Alar. Tu hai bevuto. 

Tang. E se lo avessi fatto , che importa 
a te ? 

Alar, Niente. , 

. Tang. Dunque taci. 

Alar. Scommetto che hai bevuto del vino. 

Tang. Sono buon mussulmano. 

Atar. Lo so ; ma qualche volta il vino 
ti piace. 

Tang. Com’era buono, amico ! Un ser- 
vo del console di Spagna me ne regalò 
una bottiglia .L’ho assorbita in un fiato; 
e sento che sono più allegro di un re. 

Atar. E tu dici che sèi un buon mussul- 
mano ? 

Tang. Quanto il Muftì. 

Alar, li bever vino è delitto. 

Tang. Taci. Non mi ha veduto creatura 
vivente. Era in una camera oscura. Non 
se n’è accorto nemmeno Maometto. 

Atar. Io sono molto da meno di lui , ep- 
pure ini accorgo che l’hai bevuto. 

Tang. Perchè sèi un birbante ; e i bir- 
banti hanno un segreto cannocchiale con 
cui veggono i vìzj de’ loro simili. 

Atar. Lasciamo questo discorso... Che fio- 
ri son quelli ? 

Tang. Oh ! sèi molto curioso. Questi fio- 
ri son fiori. E ciò basta per te. 
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16 l’ amor di natura , 

Alar. No. Io ti dirò meglio ciò che so no. 

Tang. Via , parla. 

Atav. Una patente per farti impalare. 

Tana. Io?.. Chi te lo dice? 

Alar. Questi fiori medesimi. 

Tang. Ho paura che ti dicano la verità. 

Alar. Credi tu che io non sappia che i 
fiori sono il gergo segreto dei serragli, 
la lingua degl’ innamorati ? Senti , se 
io ben I’ intendo. Dammi quel mazzet- 
to di fiori , e te ne spiego la cifra. 

Tang. Sentiamo. 

Alar. Questo bottone di rosa significa 
femmina 5 e questo tulipano giovane ìn~ 
namorato. 

Tang. Ottimamente. 

Alar. La violetta, che gli sta vicino di- 
ce : languisco per voi. E il gelsomino, 
che 1’ abbraccia , risponde : io muoio 
d'amore. Questa erbetta che li fram- 
mezza , significa speranza ; e questo 
anemolo finisce col dire : Questa sera 

ti aspello. 

Tang. Bravo ! Tu sèi un vero diavolo, 
un vero indovino. 

Alar. Vedi tu , se io so tutto? 

Tang. Se lo sai, taci almeno per carila. 

Alar. Son galantuomo. Compatisco la pa- 
drona che si diverte, e te che sèi To- 
llerato ministro dei suoi divertimenti. 

. Ognuno ha debito d’ingegnarsi. Siamo 
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ATTO F II IMO. I 7 

poveri schiavi , e { sia per colpa , sia 
per virtù ) dobbiamo tentare di miglio- 
rare fortuna... Ma dimmi. Fatima ama 
molto (non è vero?) quello schiavo 
spagnuolo ? 

Tang. Come il pipistrello ama la notte. 

Atar. Ed egli ? 

Tang. È pazzo per lei, e stima uno scher- 
zo il farsi impalare per amor suo. 

Alar. A che ora sono soliti a vedersi ? 

Tang . Il padrone va a letto a buonora. 
Dopo le due della notte segue la loro 
conversazione. 

Alar. Tutte le sere ? 

Tang. Quasi tutte. 

Atar. Buona notte , amico. A rivederci. 

Tang. Ti raccomando... 

Alar. Ad un par mio è vano raccoman- 
dar segretezza. Ti darò prove della 
mia bontà. 

Tang. Il cielo ti rimuneri, e tenga da 
te lontane le bastonate. 

Atar. E da te il manigoldo... Addio , 
amico. 

Tang. Addio , demonio, (parte). 

Alar. Oh che bella occasione !.. Quanti 
pensieri mi passano pel capo !.. Sco- 
prendo questa tresca io potrei senza 
fallo acquistarmi. ..patteggiare... o pre- 
mio , o libertà. O Atar, prendi la for- 
tuna pei capelli. Ardisci... tenta... Ee- 

# 



/ 
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iB l’ amor di natura , 

co appunto il padrone. Voglio provarmi. 

4 

SCENA III. 

Atar , Osmano , Alì che porta una pipa. 

Osm. Atar, raduna tutt’ i miei schiavi. 

Atar. Signore , se vi \legnate... ho som- 
mo bisogno di parlarvi. 

Osm. Dopo. 

Atar. Ma l’affare è... 

Osm. Dopo , ti dissi... Suona il tamburo 
del serraglio , e raduna i miei schiavi. 

( siede sopra un sedile di erba. ) 

Atar. ( s’ inchina. Suona, il tamburo ap- 
peso alla colonna , e parte. ) 

SCENA IV. 

Ali , Osmano. 

Alì. Mio padrone , che avete? Da qualche 
giorno in qua non siete più quello, uè 

> mi sembrate tranquillo. 

Osm. Non lo fui mai. 

Alì. Se non lo siete voi , ricco e potente, 
a cui basta desiderarli per aver tutt’ i 
beni della terra, chi può esserlo mai? 

Osm. Chi è senza rimorsi. 

Alì. E che? 

Osm. Mio caro Ali , o piuttosto mio an«t 
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ATTO PRIMO. ig 

tico Diego, tu sai tutta la serie dei tra- 
vagli che un tempo ho sofferti, gli errori 
della mia vita. Tu mi fosti servo, anzi 
amico e compagno sino da 1 più teneri 
anni. Tu sèi il solo ch’esultava dav- 
vero nelle mie prosperità, e non mi ha 
abbandonato nelle sventure. Tu sai tut- 
to. Giudica di me. 

Alì. Non v’ intendo. 

Osm. Il cielo spesse volte , e la mia co- 
scienza mi parlano. E giunto il tempo 
che non posso più ricusare d’ascoltarli. 

Alì . Che nuovo linguaggio è questo ? 

Osm. Non si conosce in gioventù , e si 
acquista cogli anni. Sinché siam giovani 
e robusti, facciamo guerra agli uomini 
e al cielo , abbracciamo con ambe le 
mani l’universo; ma quando comincia 
la vecchiezza, e le forze affievoliscono, 
veggiamo la nostra pazzia , e il nostro 
nulla vicino. 

Alì. E che perciò ?.. Sospirate ? 

Osm. Sì. Ti sovviene quel che fui , ciò 
che io lasciai , ciò che feci , e a chi 
rinunziai ? 

Alì. Dove sono que’ primi tempi e quei 
begli anni? Dove le amene campagne, 
e le ricche città delPAndaluzia ? Dove 
Siviglia , in cui il vostro nome era sì 
noto e sì caro, quando altro stalo, altra 
gloria , altra religione... 
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ao l’ amor di natura , 

Osm . E una consorte amabile , eh' io ab- 
bandonai per sempre , che portava in 
seno un frutto delt’amor mio?.. Che sarà 
di lei? Che di quel misero?.. 

j41l. Ah! i vostri nemici vi hanno perduto. 
Un duello sfortunato... 

Osm. Maledetto colui che ammaestrò là • 
prima volta la mia mano al ferro ! Egli 
è 1 autore di tatt’ i miei inali. Mi sono 
vendicato; e per farlo ho tradito tutte 
le leggi , il re , la patria , i miei figli, 
il mio Dio. Quanti accusatori ho nel se- 
no ! Questi tacquero gran tempo. Ora 
si sollevano, e qualche volta mi lace- 
rano il cuore. 

'SCENA V. 

Zorema , e detti . 

Zar. È vero che mi avete chiamato ? 

Osm. Sì. 

Zar. Che volete da me ? 

Osm. Chiederli di mia figlia. 

Zar. È sana e vispa come un pesce. 

Osm. Ascolta. Io ti debbo la mia rico- 
gnizione , e 1’ avrai, lo ti debbo tutt’i 
salai j , e i frutti di quelli dal tempo. > 
che sèi con me. 

Zor. Grande è la vostra bontà. 

Osm. Sono treni’ anni che tu mi servi. 
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ATTO PRIMO. 21 

Zor. Misericordia ! Che dite mai ? 

Osm. Perchè strilli? 

Zor. Non è possibile. Avete detta una be- 
stemmia. 

Osm. Come ? 

Zor. Trentanni ch’io vi servo! Non è pos- 
sibile. 

Osm. Vuoi dirlo a me che ho notato il 
giorno e 1’ ora ? 

Zor. Avrete sbagliato. 

Osm. Ti ricordi l’anno e quel giorno che 
io celebrai le mie nozze con Zulima , 
che poscia ho perduto ? 

Zor. Sì , signore. 

Osm. In quei giorno ti presi in casa mia. 

Zor. È vero. 

Osm. Ora da quel giorno in qua sono pas- 
sati. .. 

Zor. Non può essere. Mi sembra ier l’altro. 

Osm. Pure... 

Zor. Dite ciò che volete ; ma non mi no- 
minate trent’ anni. È un conto che mi 
spaventa , e non Io conosco. 

Osm. Ma tu quanti anni credi di avere ? 

Zor. Non gli ho mai contati. Non so nulla, 
e vivo in buona ignoranza. Mi sento ve- 
geta e robusta come una fanciulla ; e 
non so più di così. 

Osm. I tuoi capelli sono bianchi. 

Zor. È calore , temperamento.. 

Osm. La tua fronte s’ increspa. 
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aa l* amor di satura , 

Zor Quando mi acciglio , piiò darsi. Ma 
quando sono nel mio slato naturale, è 
piana , liscia , come un avorio. 

Osm. Dunque i salarj di trent’ anni... 

Zor. Datemi il salario di un giorno ; ma 
non. mi nominate trent’ anni. 

Osm. {ad Alì) È pazza. 

Ali. ( ad Osmano ) É donna. . _ ' 

Osm. { a Zorerna ) Infine che fa mia figlia? 

Zor. Cuce , ricama, canta, suona 1 arpa, 
legge le Novelle Arabe , e le sa tutte 
a memoria. È un prodigio di virtù- 

Osm. E che vuol dire, che da poco tempo 
in qua è sorda al nome degli uomini , 
e non pensa a maritarsi ? 

Zor. Vuol dire , che non è sempre vero 
che gli uomini siano il quinto elemento 
per le femmine. Si può vivere e star 
liete senza di loro. 

Osm. La gioventù non pensa colle tue 
massime. 

Zor. Io non son vecchia, ed entro ancora 
a parte degli appetiti del genere fem- 
minino. Ma io e vostra figlia odiamo gli 
uomini. 

Osm. Perchè ? . 

'Zor. Perchè sono prepotenti- Ci vogliono 
schiave; e noi vogliamo essere libere. 

Osili. Ecco la debolezza che sdegna sem- 
pre i nodi della subordinazione. Donne 

mie caie , siete nate per ubbidire. 
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Atto primo. a3 

Zor. Maledetta ia legge ! Ma sappiamo 
qualche volta vendicarci , e fare im- 
pazzirei 

Osm. Parlami seriamente. Mia figlia nel 
suo ritiro avrebbe mai veduto a caso 
qualche oggetto ?.. Avrebbe concepita 
qualche segreta inclinazione?.. 

Zor. Che dite mai? Vostra figlia è cosi 
innocente , come io sono saggia e cir- 
cospetta ; cosi semplice, che non distin- 
gue il pulce maschio dal pulce femmina. 
Che oggetti ? Che inclinazioni ? Ella non 
esce dal suo ritiro se non con me. Se 
vede , vede coi miei occhi ; se parla , 
parla colla mia bocca , e cammina coi 
miei piedi. Per conseguenza se vostra 
figlia avesse qualche inclinazione, do- 
vrei averla ancor io. To non 1’ ho. Dun- 
que vostra figlia è libera al par di me. 

Osm. Hó capito, quanto basta. Vanne. 

Zor. Siete persuaso ? 

Osm. Sì , chiama Fatima. 

Zor. Subito... Ma ricordatevi... 

Osm. Che cosa ? 

Zor. Ch’ io non son vecchia. 

Osm. Che tu sèi pazza. 

Zor. Ad una par mia ?.. 

Osm. Ecco i miei schiavi. 

Zor. Vado per non espormi alla vista di 
quegl’ impertinenti. Del resto vi direi... 
Rispettatemi, signote. Son donna buona 
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34 L AMOR DI NATURA , 

d’ età , buona di consiglio. Saprei farmi 
amare, se io dolessi, ma preferisco alle 
sospirose grazie de’ libertini l'astinenza, 
il buon nome e 1’ onestà. ( parte. 

SCENA VI. 

Fernando , Atar -, Tangeir , 
molli Schiavi. 

Atar. Ecco , o signore , gii schiavi. 

Osm. ( agli Schiavi ) Accostatevi. Amici 
miei , avrò bisogno dell’ opera di cia- 
scuno di voi. Il console di Danimarca 
dopo dimani viene a pranzo con me. 
Mi piace eli’ egli sia trattato con ogni 
squisitezza , varietà di cibi e servitù. 
Chi sa far qualche cosa , chi è capace 
sarà impiegato, e ricompensato. Ognuno 
a norma della sua età , de’ suoi talenti 
occuperà quel posto che gli conviene. 
Sia vostra cura di fare onore al padrone 
e all’ ospite che ho invitato. 

Tang. Per parte mia, signore, fate conto 
che se avessi dieci mani , desidererei 
d’ averne dodici per servirvi ; ma di 
costoro non vi prometto molto. 

Osm. Perchè ? 

Tang. Perchè sono come l’orso che balla 
sotto il bastone di un montanaro , ma 
non per inclinazione. 
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Osm . ( accennando uno Schiavo ) Chi è 
colui che si distingue sopra gli altri in 
istatura e vivacità P 

Tang. É un Egiziano disertato dal suo 
padrone, rifuggito sopra una nave olan- 
dese , e predato nelle acque di Smirne 
son già tre anni. 

Osm. Che sa egli fare ? 

Tang . Tutto. Ha mille mestieri. Sa cuci- 
nare , gelare, far confetture , disporre 
un addobbo, una tavola , cantare , dan- 
zare. Sa far tutto , ma non vuole far 
nulla ; e , se voi vorrete costringerlo 
coi castighi , in capo ad un giorno lo 
avrete ammazzato , ma non persuaso. 
È un diavolo senza ragione. 

Osm Accarezzatelo in vece , e diventerà 
ragionevole. 

Schiavo. ( ride ) Ah , ah... ah , ah. 

. Osm. Chi è quest* altro piuttosto piccolo? 

Tang. È il mio contrario. Questi è un Ame- 
ricano che non sa far nulla, e si adatta 
a far ogni cosa. Buono, rispettoso, pa- 
ziente. E, se voi lo bastonate, vi dirà 
ogni volta, in vece di gemiti e impre- 
cazioni , sia ringraziato Maometto. 

Osm. E questi altri ? 

Tang. Sono tutti Europei. Hanno un aspet- 
to assai buono, ma un tristo cuore, un 
cervello che medita, e una gamba sem- 
pre lesta e preparata alla fuga. 

Feder. Coni. se. 3 
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Osm. Ho capito... (piano ad Atì) ( Vedi 
tu, Alì, quel giovane biondo, ben fatto, 
e di si nobile aspetto? ( additando Fer- 
nando. ) > 

All. Lo veggo. 

Osm. Egli fratto tratto mi guarda con un 
ciglio dolce e modesto. E, se io lo miro, 
abbassa gli occhi ed arrossisce. 

Alì. Me ne accorsi ancor io. 

Osm, Vuoi che te lo dica , Ali? 

Alì. Che ? 

Osm. Quell’uomo, ogni volta che lo veggo 
non so perchè ini desta nel cuore un 
tenero senso , che io non distinguo se 
sia amore o pietà. 

Alì, Vi sono certe fìsonomie che sembrano 
aver diritto sul nostro favore. 

Osm. ( a Fernando ) 0 tu, giovane euro- 
peo , avvicinati. 

Ferri. Io ? 

Osm. Sì. 

Fern. Eccomi. 

Osm. Come ti chiami ? 

Fern. Sventurato. 

Osm. Qual è la tua patria ? 

Fern. Ogni terra, ove la fatica e V onore 
possono rimediare al peso delle mie 
sciagure. 

Osm. Hai tu coraggio per servirmi ? 

Fern. Quanta ho vita da impiegare per voi. 

Osm. Che sai tu fare? 
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Ferii. Nulla ili vile per educazione- Tutto 
ciò che a voi piace per inclinazione e 
dovere. 

Osrn. ( dopo averlo bene guardato) Ritie- 
ni , amico , la tua buona volontà , c 
non te ne pentirai... ( agli Schiavi ) Ri- 
tornate tutti- alle vostre occupazioni , 
e ci rivedremo domani. ( gli Schiavi 
partono. 

Ferii. ( Si avvicina rispettoso ad Osrnano 
e sembra chiedergli qualche cosa ). 

Osrn. Che vuoi ? 

Ferri. L.a vostra mano. 

Osai. Eccola. 

Ferii. ( Bacia la mano con trasporto ad 
O snuiiio. ) 

Osai. Che vuol dir ciò ? Tu non mi ri- 
guardi come un tiranno? 

Ferii. No. Voi non mi avete inspirato ne 
odio nè timore. Gradite , se vi piace , 
il mio rispetto e l’atnor mio. ( lo guar- 
da , sospira , s' inchina e parte. 

Osta. L’ udisti , Ali ? Io Io guardo : ho 
meraviglia di lui e di me^stesso. Quello 
schiavo mi ama. A me pure sembra 
d* amarlo. Che vuol dir ciò ? Che segno 
è mai questo? 

All. S impatia. Compassione per un misero 
da un canto; gratitudine dall’ altro. Non 
pensate a queste debolezze. 

Alar. ( eli era in disparte , si avanza. ) 
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Signore, la cosa preme. Voi avete pro- 
messo di ascoltarmi. Ora è il tempo , 
se lo volete... 

Osm. Parla. 

Atar. Scusate. Tra voi e me. L’ affare 
non esige testimonj. 

Osm. Ritirati , Alì. 

Alì. Vi servo, {parte.) 

Osm. Che vuoi tu dirmi ? 

Alar. Prima di tutto , signore , se io vi 
rendo un servigio importante, se ho ve- 
gliato all’ onor vostro , se merito pre- 
mio , patteggiamo fra di noi. 

Osm. Che patti osi tu propormi, misera- 
bile? Tra il padrone e lo schiavo non 
vi son patti. Parla. Fa il tuo dovere. 
Aspetta la ricompensa , se ne sèi de- 
gno ; ma non pensare a costringerla. 
Parla , ti dissi. 

Atar. Sapete voi che si tratta di un de- 
litto , di leggi violate , di una perdita 
irreparabile ? 

Osm. Perdita di che ? 

Atar. Di vostra figlia. 

Osm. Chi può osar tanto ? Chi perdere 
la mia figlia ? 

Alar. Uno schiavo, un cristiano.- 

Osm. Come ? 

Atar. Egli l’ha veduta. Egli le parla. Egli 
l ama. Vostra liglia non è più innocente, 
nè buona mussulmana. 
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Osm. Quai menzogne inventi, o vile? Tre- 
ma che la tua vita non ine ne paghi 
il fio. Taci : rispetta il sangue mio, e 
paventa il mio furore. 

j4tar. Ebbene , signore , io vi sfido. Se 
mento , la mia vita è vostra : ma se 
dico il vero... 

Osm. Finisci. 

' Alar. Questa sera , verso le due ore, in 
questo stesso giardino 1’ incauta figlia, 
lo sciagurato amante... soli... senza te- 
stimonj... 

Osm . Io fremo... E sarà vero?.. 

Atar. Se il mio avviso non basta , assi- 
curatevi , scoprite cogli occhi vostri... 

Osm. Vanne. 

Alar. Siete voi persuaso?.. 

Osm. Esci. 

Atar. La mercede che mi avete promessa?.. 

Osm. L' avrai. 

Atar. Quale , o signore ? 

Osm. Quella eh’ io serbo ai delatori , ai 

' temerai j che ardiscono di penetrare gli 
arcani de’ loro padroni, e perderne la 
reputazione. Esci di qua , ti dico. Tu 
vedi il lampo dell’ira mia: non aspet- 
tarne il fulmine. Va ; nè ardire mai 
più di ricomparirmi innanzi. 

Atar. ( Ecco il frutto che si ricava dalla 
verità che dispiace. Ho sbagliato dile- 
zione. Doveva andare dal Muftì, e pat- 

* 
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teggiare con lui la mia liberta. Un cri- 
stiano che seduce una mussulmana... 
questo è delitto. La legge punisce il 
colpevole, e premia il delatore. Emen- 
derò T errore, e corro in questo punto 
a vendicarmi. ) (parie.) 

• Osm. Ove son io?.. Che ascoltai?.. Mia 
figlia... Uno schiavo!.. Crederò? Fia 
possibile ?.. Chi mi vieta di accertarmi 
e sorprenderli?.. Ah! se ciò è vero... 

SCENA VII. 

Osm ano , Fatima , Zorema. 

Zor. Ecco la figlia vostra. 

Fati. Padre mio ! 

Osm. Figlia !.. (con una specie d' impelo 
che subito modera.) 

Fati. E vero che volete parlarmi ?.. 

Osm. (con tuono simulato e pacifico ) Do- 
mani , o figlia... domani... Credei di 
poter dirti... Non è più tempo. La sera 
imbruna. Tu sai il mio costume. Quan- 
do il sole tramonta , la mia giornata è 
finita. Ceno e vado a dormire. Ci ri- 
vedremo domani. 

Fati. Come vi piace. Voi sapete quanto 
v’amo per sapervi ubbidire. 

Osm. (Eppure quella fronte... quegli sguar- 
di... Rea non mi sembra... E se lo fos- 
se... Amor ili padre, amor tenero, e 
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sempre vittorioso , fa scudo ai suoi tor- 
ti , fa tacer la vendetta, e lienmi al 
fianco il perdono.) (parie.) 

. Fati. Hai tu bene osservato il suo volto , 
cara Zorema ? 

Zor. Quanto basta. 

Fati. Non ti parve di scorgervi qualche 
ombra dì turbamento e di agitazione ? 

Zor. Oibò. 

Fati. Ma perche chiese con premura di 
parlarmi , e tosto che mi vede , adduce 
una debole scusa , e parte ? Che vuol 
dir ciò ? 

Zor. Vuol dire che gli uomini sono com- 
pagni delle donne. Volubili al par di 
noi. Ma dònno a questa volubilità quel 
titolo che meglio lor piace. Eh , figlia 
mia , uomini , donne siamo tutti di una 
pasta. Ma gli uni comandano e le altre 
ubbidiscono. Ecco la differenza. 

Fati. Pure questo accidente mi ha un po- 
co scossa. 

Zor. Perchè ? 

Fati. Non lo so. 

Zor. Non ci badate. Venite , prendete la 
vostr’ arpa , e divertitevi. Io starò ad 
ascoltarvi , finche il sonno mi piglia ; 
e voi passerete 1’ ozio , padre dei so- 
spetti e della malinconia. 

Fati. 11 cielo lo voglia Ma il mio tempe- 
ramento è s'i fatto, che ogni apparen- 
za mi turba, e ogni ombra mi spaventa. 
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notte. 

SCENA PRIMA 



Tasgìiir. 

/ 

r 

v-^he ]>el silenzio ! Che bella fortuna !.. 
Apriamo questa porta, (va ad aprire il 
cancello verso il mare ) Oimè ! questa 
porta ini fa paura. Di qua entra il de- 
litto. O tardi , o presto debbe entrarvi 
il castigo... Oh dolce , amabile liquore! 
O vino , a torto vietato a’ buoni Mus- 
sulmani , a che mi sforzi ? Per te... per 
te solo arrischio ili morire sotto un ba- 
stone , o sulla punta di un palo... Che 
donne ? Che amori? Val più una bot- 
tiglia di Spagna , che cento donne. Per 
sì bella cagione la colpa è scusabile r 
e gloriosa è la morie. 






\ 
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SCENA H. 

Ali ed Osm ano sopra la terrazza , eh a 
tiene per mano Zore.ua , e dello. 

Osm. (Eccomi al cimento.) 

Tang. (Andiamo.) 

Zar. Dove volete condurmi P 

Osm. A vedere il frutto della tua vigi- 
lanza. 

Zor. Io non intendo... 

Osm, Taci. 

Zor. Ma... 

Osm. Taci, ti dico... Ali? Dove sèi, mio 
caro Ali? 

All. Eccomi. 

Osm. Non abbandonarmi , e mi consiglia. 

All Fidatevi dell’ amor mio. 

Osm. ( a Zorema) Vieni. 

Zor. (Misera me ! Mi sembra un sogno , 
e non so che pensarmi.) ( scendendo dal 
giardino.) 

SCENA ITI. 

Osm ano, Ali, Zorema nel giardino. Una 
lancia approda alla riva. Scendono in 
terra , Atar , un Tm ano , due seroi. I 
marina j restano dentro la lancia. 

Osm. Hai tu ascoltato , Ali P 

i 
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Alì Che ? ' 

Osm. Par verni eli sentire I’ onda percos- 
sa , e tutt’a un tratto fischiare , e ar- 
restarsi , come all’ arrivo d’ un legno. 
Ali. Parve a me pure. 

Osili : Va , e scopri , se lo puoi , se vero 
è il mio sospetto , o se m’ inganno. 
Alì. Vi ubbidisco, (va a vedere.) 

Osm. Sono agitato. Sudo ; pavento di tro- 
vare colpevole la mia figlia. Io 1’ amo 
tanto ! 

Zor. (Mi sento 'un tremito alle gambe, 
che mi fa ballare contro mia voglia.) 
Atar. (all hnano) Venerato Imano , su- 
blime lume de’Credenti. voi, che man- 
tenete pura U tede e i’opere de’ JVJus- 
sulmani , ecco il luogo e l’ora che vi 
ho promessi. Qui una figlia sviata , uno 
schiavo traditore... 

Jrna. Basta. Compisci 1* opera , e guida i 
miei passi. 

Atar. Seguitemi, (.si avanza lentamente cd 
ascoltando.) 

Osm. (iVon distinguo. 0 è un mormorio 
di foglie agitato dal vento, o un cal- 
pestio di gente che si avvicina.) / 
Zor. (Ho il naso freddo , e il sangue ge- 
lato nelle vene.) 

Ah (ritornando a tentone verso O smalto.) 
Signore. 

Osili. Sèi tu , Ali ? 
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Alì. Ritorno pieno di meraviglia e di so- 
spetti. 

Osili. Perchè? • > 

Alì. Il cancello di questo recinto è aperto. 

Osili. Oimè ! la colpa è eerta. 

Ali. Il temo. 

Ostn. Hai tu scoperto nulla ? 

Alì. Non saprei. All’ ingresso mi si pre- 
sentarono tre o quattro uomini , e quasi 
urtai contro d’ essi. Mi parve di rico- 
noscere tra quelli la voce del vostro 
schiavo moro Atar. Sentii nominare un 
Imano. Una figura maestosa e barbata 
il rappresentava molto bene fra l orabre. 
Scesi un poco , e dal bisbiglio dei ma- 
rina] riconobbi la lancia e i servi del 
Muftì. 

Osai. Del Muftì ?.. E che vuole , e che 
pretende il Muftì a quest’ ora , e nei 
miei recinti ? 

Ali. Chi può pensarlo ? 

Osm. Che arcano è mai questo ? .Aiutami, 
amico , a penetrarlo. 

Zor. (Io muoio dalla paura.) 

SCENA IV. 

Ferì! andò entra per lo cancello ed ha 
un arpa appesa al collo , e detti . 

Ferii. ( Ascoltando intorno , e con passo 
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sospeso) O notte propizia all’ amor mio ! 
O notte a me più cara del giorno , di 
quanti piaceri e di quanti pericoli mi 
sèi tu apportatrice ! Io ti aspetto sem- 
pre e t’ invoco allorché sèi lontana , e 
tremo allorché sèi vicina. Se io fossi 
scoperto... La mia vita, 1’ onore, la 
quiete di colei che adoro, dipende dal- 
la fede di uno schiavo comprato. S’egli 
vacilla ,* che immensa rovina sul capo 
mio , sul capo di lei !.. Che amore è 
mai questo , che mi rende ardito , col- 
pevole , violatore della mia , dell’ al- 
trui legge , e sprezzatole d’ ogni peri- 
colo !.. Eppure io amo di un amore il 
più tenero, il più violento, ma insie- 
me di un amore il più onesto , il più 
rispettoso.,. Costei che sì mi piace, ani- 
ma, accende, dirige tutte le forze del- 
1’ anima mia , e nel tempo stesso mi sta 
dinanzi come cosa sacra e rispettabile , 
che io temo di offendere ; e non so che 
ascoltarla e adorarla... Ancora non sen- 
to il suono della sua arpa che mi de- 
sta. Come son lunghi i momenti a un 
cuore amante ? E quanto noioso è 1* a- 
spettarli ? 
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SCENA V. 

Fatima viene sopra una terrazza con 
arpa alla mano , e delti. 

Fati, ( fa un arpeggio. ) 

Fern. (Eccola. Giusto cielo! É dessa.) 

Fati. ( fa una breve suonata. ) 

Osm. (a Zorema ) Vecchia , che suono è • 
questo ? 

Zor. E vostra figlia eh’ è sortita a diver- 
tirsi sulla terrazza. Non la sentite qua- 
si ogni sera ? 

Osm. Hai ragione. 

Ferii. (0 suono , che mi penetra il cuore ! 

O arpa fortunata, che sèi tocca da quel- 
le care mani , tu sèi mille volte più 
felice di me.) (siede sopra un sedile , 
e risponde con una breve suonata.) 

Fati. (È desso. E il mio caro Fernando. 
La sua arpa ha risposto alla mia , ed 
è la interprete del suo cuore che mi 
chiama.) 

(Fernando e Fatima fanno un altra breve 
suonata a primo e secondo.) 

Osm. (a Zorema) Vecchia. 

Zor. Il malanno. 

Osm. Di chi è quell’ arpa che accompa- 
gna quella di mia figlia ? 

Fed. Comi. se. 4 
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Zor. É eli una schiava che le sta sem- 
pre al fianco. 

Osm. Guarda di non ingannarti. 

Zor. (Ho paura di sì.) 

Jma. [ad Alar .,) Schiavo? 

Atar. Signore ? 

Jma. Che vuol dir ciò? Che segno è questo? 

Alar. Io lo creilo un segnale degli amanti. 
Fatima ha avvezzato con quest’ arte fa 
gente del serraglio a rimanere tranquil- 
la , e non badare a ciò che vi succede. 

Ima. Intesi. 

Fati, [scende dalla terrazza) (Amore, gui- 
da i miei passi , fa cessare i miei pal- 
pili ; uniscimi per sempre al mio te- 
soro. Tu che mi hai fatto vedere il più 
bello 7 il più caro degli uomini , tu che 
di due cuori hai fatto un cuor solo , 
non separarci mai , e compi la nostra 
felicità.) 

F.ern. (I venticelli battono le fiondi , e 
applauclono con placido fremito all a- 
mor mio che si avvicina. Sento il cal- 
pestìo de’ suoi piedi.) 

Osm. (Ora alcuno si avanza.) 

Alar, (all' I mano ) Udite , ó signore, gente 
che si appressa., 

* Jma. Taci. 

Tutti, (si mettono in attenzione.) 

Ferii, (e Fatima si vanno incontro , e si 
cercano ) ' 
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Fati, (a Fernando con voce un po' piu 
forte. ) 0 tu che dai spirito e vita al 
viver mio , dove sèi ? 

Ferii. ( a Fatima. ) Anima mia , parla , 
comanda al tuo schiavo che ti adora. 

Osrn. ( Tutto è chiaro. Ecco la voce dei 
perfidi. ) 

yftar. ( all' Iniano ) Udiste ? 

Ima. Taci. 

Fati. ( a Fernando trovandosi a fronte 
l' un dall' altro. ) Tu non parli , e non 
tramandi che sospiri ? 

Ferii. 0 Dio ! 

Fati. Ov’ è la tua mano che soleva pre- 
mer la mia? Ove quel labbro che sa- 
peva ricolmarla di baci , figli d’ amo- 
re e di rispetto ? 

Fern. Io tremo. 

Fati. E perchè ? 

Fern. Eccomi ai piedi tuoi. 

Fati. Che fai ? 

Fem. Sono reo. 

Fati. Di che ? 

Fern. Di amarti troppo. 

Fati. Amami sempre ; accresci la tua rei- 
tà ; e quanto è più grande , più gene- 
roso sarà il mio perdono. * 

Ferii. Io ti turbo la pace , che non po- 
trò renderti mai ; io sono uno sciagu- 
rato autore de’ tuoi affanni , de’ miei 
tormenti , nato a sedurre la tua ragio- 



Digitized by Google 




4o i’ amor di natura, 

ne , e a non curare la mia. Sono un 
misero che vorrebbe farti felice a co- 
sto della sua vita/, ed ha il cielo e gli 
uomini avversi , e non può trarti, fuor- 
ché nell’ abisso del pianto e delle sue 
sventure. 

Fati. E che vaneggi ? Tu mi ami. Sèi 
riamato , e temi sventure ? Non è que- 
sta la sorte più bella , più deliziosa per 
due cuori che vi sia nell’ universo ? 

Ferii. Si. 

Fati. Non senti tu il rapimento di que- 
sto amore reciproco che fa l'anima tran- 
quilla , e non lascia desiderare di più? 

Ferii. Si , mia vita. 

Fati. Chi dunque li turba ? 

Ferii. 11 fine , Fatima mia , il fine. Per- 
chè la felicità sia felicità non dee pe- 
rire che colla vita. Tutti gli ostacoli 
debbono cadere innanzi a lei : ed el- 
la debbe trionfare dei pericoli e dei ti- 
mori. Ioti amo quanto mai posso. Tu 
mi ami. E che degg’io sperarne? 

Fati. Tutto. 

Ferii. Hai tu dato un’ occhiata al tuo sta- 
to e al mio? vedi tu la distanza che 
ha posto li cielo fra te e me ? Vedi tu 
nell’ avvenirè l’affanno che ci aspetta, 
la divisione, il pianto, la disperazione? 

Fati. Pusillanime ! Tieni la mia mano 
per ostaggio. Dammi la tua... Reslia- 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO. 4* 

mo uniti per sempre , e sfidiamo i nostri 
tiranni a separarci. 

Ferri. 0 cielo ! 

Fati. Tieni. 

Ferri. No. 

Futi. Perchè ? 

Ferri. Io non son degno di sì hel do- 
no... Ed io potrei darti la mia vita, ma 
non la ini a mano. 

Fati. Chi si oppone? 

Ferri. Tu lo sai. Il cielo e lamia legge. 

Fati. Se questo è il solo ostacolo, ebbene 
la tua legge è la mia. Io te lo giuro. 

Ima. ( 0 sciagurata ! ) 

Ostri. ( Che ascolto ! ) 

Ferri. Bella Fatima, noi vaneggiamo. L’a- 
more ti fa parer tutto facile : ma a 
quanti mali ti esporrebbe la tua riso- 
luzione! Tu seguir la mia legge?.. Ah 
non è il cielo che t’ ispira. È 1’ amo- 
re che ti seduce e ti prepara ih penti- 
mento. 

Fati. No. Vidi prima d’ora i tuoi costu- 
mi, e vi pensai. Tu , liglio di un pa- 
cifico nume , ne hai le virtù che ne 
tanno la gloria. Tu hai 1’ ingenuità , 
la sofferenza , la moderazione, 1’ Umil- 
tà ( virtù ignote all’ africano orgoglio. ) 
Sotto le lue leggi la donna è libera , 
è amala, è sola nel cuor eli un inali- 

4 

* » 
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to, è felice Se altro non manca, io sono 

cristiana , e sono tua sposg. 

Fern. Che speri con questo nome ? Nel- 
lo stato, in cui sono, qual ajuto pos- 
s’ io offrirti ? Qual asilo , qual terra , 
quale scampo.all’ ira del padre tuo ? 

Fati. Le mie gioje, quanto posseggo com- 
preranno i mercenari custodi, e ci a- 
priranno a traverso di cento ostacoli il 
cammino della libertà. Trasportami do- 
ve ti piace, lo ti seguo sino ai confini 
del mondo. 

Fern. O Dio ! tu mi comandi un delitto. 
Fati. Come? 

Fern. Ogni stato ha i suoi doveri. .. Tu 
dèi amare il padre tuo? «. 

Fati. Quanto me stessa. 

Fern. Egli ti ama più che se stesso Vuoi 
tu ch’io (sebbene schiavo, pure be- 
neficato da lui ), ospite infido , servo 
traditore gli rapisca in te l’anima sua, 
la sua vita. Ab trema , Fatima. Io 
non conobbi il padre mio : ma ho una 
madre. So quanto a lei costa la mia 
perdila. E per lei sola , o Fatima , 
quantunque io t’amo, quanto amar si 
può mai , esiterei... morirei., non po- 
trei preferirti. E tu vorresti ?.. . 

Fati. 0 come sci grande più di me. Quali 
virtù m’ insegni ! 0 come mi compa- 
risci più caro , più luminosa più ama- 
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bile ! All va : strappami il cuore. La 
tua virtù li comanda di abbandonarmi, 
e te ne rende capace. Io vissi abba- 
stanza. Saprò imitarti , e morire. 

Ferii . ( inginocchiandosi ) Ànima mia! 

Fati. Fuggi. 

Ferii. Io t’ amerò sempre. 

Fati. Ingrato ! 

Foni. Vivi , e sii sempre la luce del vi- 
ver mio. 

Fatini. Io perdo tutto. Crudele ! Lascia- 
mi per consolazione il pianto e la mor- 
te. ( si getta sopra un sedile). 

Ferii. 0 Dio! Fatiina mia! Fatima mia! 

Osm. ( Avanziamo il passo. Il momento 
è opportuno. Tronchiamo questo fatale 
abboccamento. ) 

Zor. ( Sono morta ). 

Ima. ( scopre un lume notturno , e si a- 
vanza verso Fernando) Temerario schia- 
vo , hai tu finito ? 

Ferii. ( Oimè ! Qual gente ! ) 

Fati. (Un Imano ! ) 

Ima. ( ai servi suoi) Circondate 1 ' indegno. 

Osm. ( scoprendo aneli esso un lume si a - 
vanza ) Olà ! Fermate. 

Fati. ( Anche mio padre ! ) 

Ferii. (0 cielo! Che miro! Osmano !) 

Osm. ( all ’ Imano ) Chi si arroga nelle 
mie soglie il dritto di venir notturno, 
di comandare e di punire ? 
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Ima. Io. In nome della legge e del Mu- 
ftì. Tu dormi, e qui vi sono delitti. 

Fati. ( ad Osmano ) Ah padre!.. 

Fern. (allo stesso) Mio signore!.. 

Osm. Tacete. 

Ima. (ai servi) Strascinate costui. 

Ositi. E che pretendi ? 

Ima. Punirlo. 

Osrn. Lo schiavo è mio. 

Ima. Lo schiavo è della legge. Tocca al 
Muftì... 

Osm. Tocca a me solo. Nella mia fami- 
glia non vi sono altri signori che O- 
smano. Io comando , io regno. Io solo 
premio e punisco. Andate. 

Ima. Ebbene , a te Io lascio, se Io vuoi; 
ma ti sovvenga che la giustizia esige... 

Osm. So che vuoi dirmi... Ali, chiama 
le guardie del mio serraglio. 

Alì. ( parte. ) 

Fati. ( inginocchiandosi ) Ah, mio padre, 
io sono la rea. 

Osm. Indegna ! 

Fcrn. ( inginocchiandosi egli pure) Ella è 
innocente. Piombino sul capo mio tut- 
ti gli sdegni vostri. 

Osm. Traditore ! 

Fati. Pietà ! 

Ferii. Grazie per lei ! v 

Osm. Sorgete. Tacete , indegni , non ir- 
ritate il mio furore... ( volgendosi a do- 
rema ) Vecchia , clic dici ? 
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Zor. ( Ah, ch’io non so più dove mi sia. 
I denti mi battono dalia paura ) 

Osm. ( additandogli Fatima ) È questa co- 
lei eh’ era così semplice sotto la tua vi- 
gilanza ? 

Zor. Non credo più a colli torti. Mi han- 
no ingannata , signore. 

S C E N A VI. 

Alì con Eunuchi e delti. 

Alì. Ecco le guardie e i vostri eunuchi. 

Osm. ( agli Eunuchi additando Fernando ) 
Caricate colui di ferri , e , in carcere 
stretto , sia riserbato alla mia vendetta. 

Fati. O Dio ! 

Osm. ( agli Eunuchi additando Fatima ) 
Accompagnate costei nelle sue camere, 
e vegliatevi intorno. 

Fati. Ah, mio padre 1 
• Osm. Vanne. 

Fern. Ah , signore ! 

Osm. ( agli Eunuchi ) Traetelo di qua. 

Fati 0 notte fatale ! 0 Fernando ! 

Ferii. O tu eh 1 io non ardisco più nomi- 
nare... se più non ti riveggo... Qui den- 
tro è 1’ affanno mio... ( battendosi il cuo- 
re ) Qui... Celami il tuo; e pensa a te 
stessa... Addio. ( parte con due Eunuchi) 

Fati. Il cuore mi scoppia... lo muoio. 
( parte : due Eunuchi V accompagnano) 
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Osm . ( a Zorema ) Seguila , sciagurata , 
e là m’attendi. 

Zor. ( Buona notte. Vado a far testamen- * 
to. ) ( parie ). 

Osm. Son fuor di me. Vacillo... Ali, reg- 
gi il tuo amico. ( in alto di partire ). 

Ima . Osm a no. 

Osm. Che altro. 

Ima. ( mos/randogli Alar ) Quest’ uomo è 
benemerito della legge. Egli lu che ci 
scoperse... 

Osm. Non è quegli il mio schiavo Alar? 

Ima. Appunto. 

Osm. Ebbene ? 

Ima. Tu gli darai la libertà. 

Osm. Quando? 

Ima. Domani. 

Osm. L’avrai, perfido, l’avrai. (afferran- 
do Alar , e consegnandolo ad All) Tien- 
lo afferrato , Ali, e consegnalo agli al- 
tri miei servi. In questa notte , sinché 
egli è mio, gli strappino l’ iniqua pelle 
di delatore e di schiavo, che lo diso- 
nora , e domani lo mettano in libertà. 
(parte). 

Atar. Ah signore!.. Ah Imano !.. 

Ima. Non so che farti. Il tuo destino è 
questo ( parte , e rientra nella sua lan . 
eia coi seroi ). 

Anir. Ah Maometto ! Sono tradito. Son 
disperato. ( parie con All). 
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GIORNO. 

SCENA PRIMA. 

i 

Osm ano scende dalla terrazza, Ali viene 
da una parte del giardino , e diet ro Lui 
restano Tanguir e Atar custoditi da- 
gli Eunuchi. 

All. Signore , voi siete desto per tempo: 
e appena i pi imi raggi del sole vi fe- 
rirono gli sguardi... 

Osm. Amico, sono straziato da mille pen- 
sieri , da mille affanni,. 

All. Lo credo. 

Osm. Ira, amore, furore, desiderio di 
vendetta mi assalgono a un tempo, nè 
so che risolvere. 

All. Signore , non vi consiglio. Siete ira- 
condo , ma non crudele. Siate padrone 
de’ vostri sdegni , e non vi pentirete 
mai. 

Osm. Allorch’ io penso all’ improvviso col- 
po... Quanta ingratitudine in una figlia 
sì cara ! E qual grandezza in uno schia- 
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vo , in un misero! L’udisti, o Alì? Io 
tal confesso , fui preso da maraviglia. 
Egli solo , benché amante , benché mio 
nemico , sentiva pietà di me , e rispet- 
tava i miei dritti, il mio dolore. Io do- 
vrei punirlo , e sento che non ne sono 
capace... Ma un Muftì , un Imano, che 
si arroga di comandare sulle private 
colpe della mia famiglia , è un’offesa 
troppo sensibile e eh’ io non posso sof- 
frire. 

Ali. Pensate che forse il soverchio zelo 
dei capi della legge... 

Osm. ( reggendo Alar e Tanghìr ) Chi so- 
no costoro ? 

Ah. Uno è lo schiavo , a cui avete per- 
donato, e che vorrebbe parlarvi. 

Osm. Tu?.. E che potresti tu dirmi? 

Alar. Nuli’ altro, o signore, se nonché 
detesto il mio fallo, e, se 11 mio pen- 
timento può riacquistare la vostra gra- 
zia , vi giuro che d’ ora in poi vi ser- 
virò fedelmente , e che... 

Osm. No. Chi fu traditore una volta non 
aspetta che l’ occasione per esserlo sem- 
pre. Va. Tu bramasti la tua libertà. 
Abbila , sciagurato : ma fuggi da me, 
e porta teco la mendicità sulla terra in 
premio della tua libertà... Toglietelo 
a’ miei sguardi. 

Alar, ( Parte confuso. ) 
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SCENA II. 

Zqjxema frettolosa dalla terrazza , e delti. 

Zor. Ah , signore, eccomi alle vostre gi- 
nocchia. 

Osrn. Va via di qua. 

Zor. Non signore. 

Osm. Come ? 

Zor. Non posso. 

Osm. Perchè ? 

Zor. Non posso per 1’ onor mio , e voglio 
difendermi. 

Osm. Che dirai ? 

Zor. Che dirò? Che son povera donna, 
ma onesta e innocente come una co- 
lomba, e che sono stata ingannata. In- 
terrogate vostra figlia stessa.. .Io mi fida- 
va di lei. Mi sembrava impossibile. per- 
chè.. .perchè a tempo mio le ragazze na- 
scevano innocenti e crescevano docili , 
come pianticelle da piegarsi in tutte le 
forme che ci piaceva. Adesso tutto è cam- 
biato. Sonoastute di nascita. Beono col 
latte la sagacità, la simulazione, il vele- 
no. Vostra figlia è rea per inclinazione 
naturale. Le mie massime dovevano far- 
la huonaje il suo gènio l'ha fatta cattiva. 
Io non ne ho colpa. Voi siete offeso , si- 
gnóre: ed io sono stata tradita. 

Frd. Coni. se. 5 
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Ositi. Vecchia dormigliosa , esci di qua. 
Gii anni , la dappocaggine , P ignorane 
za ti hanno tradita. Non mi curo nè 
di sdegnarmi , nè di punirti. La colpa 
è della mia scelta. Va ; torna a canto 
a colei che non hai saputo nè custodi» 
re nè conoscere , e sii più cauta per 
• l’avvenire. 

Zor. Se lo sarò!.. Spalancherò gli occhi, 
aprirò 1’ orecchio, cercherò , esplorerò , 
saprò tutto. Farò raddoppiar chiavi alle 
porte, spranghe alle finestre. Giierò per 
tutto , brontolerò sempre , e minaccerò. 
Sarò fiera, ardita, inesorabile. Chi me 
r ha fatta una volta , non ine la fa la se- 
conda. Lasciate operare a me. D'ora in 
poi vostra figlia è in buone mani. Fida- 
tevi, e vedrete prodigi di vigilanza e di 
valore. Vi riveiisco. (parte). 

Osm. È pazza , è pazza : e noi portiamo 
la pena della sua follia... ( verso Tang.) 
E di che è reo quest’ altro? 

u4lì. E il ministro del notturno congresso. 
Questi , o signore , sono i con ultori 
delle femmine , la peste dei serragli. 
L’atnor dell’oro, la povertà, i vizj, 
di cui abbondano , il desidetio di sa- 
ziarli li rende audaci , intraprendenti , 
infedeli , scellerati. Costoro son da pu- 
nire. 

Tang. Vi ringrazio della buona racco- 
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mondazione. Prego il cielo clie in ri- 
compensa vi caschi la lingua. — ( ad 
Osmano) Non gli badate, signore. Que- 
gli è un nemico del suo simile. Vuole 
la morte del disgraziato , e non l’emen- 
dazione. Eccomi a’ piedi vostri. 

Osm. Parla. Chi t’ indusse a tradirmi ? 

Tang. Il reo non son io. 

Osm. Chi dunque? 

Tang. Uno spirito più potente di me , e 
di voi f un elemento che rallegra, con- 
sola , ci mette in un dolce furore , e 
ci fa far tutto a suo modo. 

Osm. Spiegati. Ch’ elemento è questo ? 

Tang. È un licore prezioso , amabile (voi 
dovete conoscerlo) più dolce dei fonti 
della Mecca, più gustoso del latte che 
hanno gli Arabi nostri vicini , e del me- 
le che ci viene di Spagna... 0 Mao- 
metto , perdonami. Se tu ne avessi gu- 
stato una volta sola , non saresti .stato 
così crudele di farne un divieto a’ tuoi 
seguaci. 

Osm. Parli tu forse del vino ? 

Tang. Di quello , signore , di quello. E 
qual altro licore può meritare le mie 
lodi e la mia stima ? 

Osm. Disgraziato ! Tu sèi mussulmano , 
e ardisci ?.. 

Tang. Ah , signore , la prima volta che 
lo vidi , ne gustai una gocciola sola: e 
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tosto confuso , palpitante, agitao r cre- 
deva che la terra si apiisse sotto i miei 
piedi, che il Profeta mi fulminasse , e 
che P angiolo della morte scendesse a 
• mietere il mio capo. Nulla di ciò. Tut- 
to rimase tranquillo. Giudicai che la 
mia colpa fosse segreta agli uomini e 
al cielo. Sentiva ancora in bocca il soa- 
ve sapoie di quella gocciola sola. Mi 
provai. Bevvi la seconda, la terza , la 
quarta ; e in vece di castigo sentiva ri- 
crearmi dolcemente il palato. Il cuore 
e la mente brillavanmi di una gioja 
novella , di un fuoco animatore. La fan- 
tasia mi si riempiva di nuove e grate 
imagini. Infine dormii il più bel son- 
no del mondo. D’ allora in poi non fui 
più padrone di me stesso. Diedi tutta 
la mia confidenza a questo spirito con- 
solatore, e non poteva più vegliare, nè 
dormire senza di lui. Ma la mia po- 
vertà era un ostacolo. Pensai , studiai, 
risolai ; e mi credei lecito ogni sacii- 
fizio per conservarmi la grazia di un 
idolo , che mi era si caro e necessario. 
Osm. Tu sèi reo mille volte. 

Tang. La colpa non è mia. 

Osm. Meriti di essere punito. 

Tang . Punite il vino. 

Osm. La tua infedeltà... 

Tang. Fu vino. 
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Osm. E questa libertà , con cui ti spieghi. 

Tang. È vino. 

Osm. Perfido ! 

Tang. Se volete la mia morte affogatemi 
nel vino , e vendicatevi così di me che 
ho fatto il male, e di lui che 1’ ha ca- 
gionato. 

Osm. (Costui mi fa più compassione che 
sdegno.) Va miserabile ; arrossisci. Io 
ti compiango e ti perdono. 

Tang. ( con trasporlo baciandogli il lembo 
della veste) Oh , signore ! Voi siete buo- 
no. Buono siete sempre stato, e buono 
sarete sempre. Bevete vino , bevetene 
una volta sola , e vi accerto che diven- 
tate dieci volte più lieto , e cento volte 
migliore, (parte). 

Osm. Ecco , come un tizio dà mano al- 
l’ altro , e formano i complici e i de- 
linquenti... Ma è d’ uopo risolvere. Va, 
amico, e qui trai lo schiavo che ha tan- 
to errato. Bramo di meglio conoscerlo 
e di sentirlo. 

Mi. Lo avrete tosto a’ vostri piedi (parte). 

Osm Che rivoluzione io sento in me! Pro- 
vo nuovi stimoli , nuovi affetti , nuove 
agitazioni. Questa sciagura e questo gior- 
no forse decidono di ine. Che vuol dire 
quest’ interno scuotimento ?.. O fu, cie- 
lo , che ho tradito , Dio de’ padri miei, 
che ho abbandonato , sèi tu che mi par- 
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lì ? Quest’ affanno , quest’ agitazione , 
quest’ improvviso rimorso è forse la tua 
voce che mormora , e mi squilla nel 
cuore?. .La confusione è tuttora negli af- 
fetti miei... Ombra e tenebre ricadono 
sulla mia mente. Non so , non distin- 
guo, non capisco me stesso. 

SCENA IIL 

Fernando , All , e delio. 

Alì. Ecco lo schiavo. 

Osm ( dopo averlo guardalo attentamente ) 
Qual è il tuo nome ? 

Fern. Fernando. 

Osm. Giovane sconsigliato , senza eh’ io 
ti rimproveri o ti minacci , giudica te 
stesso , e dimmi ciò che tu dèi atten- 
dere da me. Pronunzia la tua sentenza. 

Ferii. Signore... 

Osm. Tu mi sembrasti ragionevole. Sii 
giusto , e parla liberamente. 

Fern. Signore, rispetto e verità vengono 
compagni sul labbro mio per risponder- 
vi. Se io guardo gli usi vostri e la mia 
schiavitù , sono colpevole. Se io guardo 
i dritti di esser uomo, e uomo sensi- 
bile, ognuno è libero, e non può amare 
senza rimorso 1’ oggetto che 1’ ha col- 
pito. Il degradar questo amore sarebbe 
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delitto. Io lio rispettato l’oggetto del- 
l* amor mio , e sono innocente. 

Osnt. L' uomo libero non esiste più. Ognu- 
no è soggetto alle leggi ; e ogni terra 
lia i suoi costumi. Il violarli è sempre 
colpa... Tu sèi spagnuolo, mi fu detto. 

Ferri. E Siviglia è la mia patria. 

Osm. Or bene. Se io barbaro , quale la 
tua patria mi chiamerebbe, avessi ado- 
rato in segreto la figlia del padre tuo... 
sono pur uomo c sensibile al par di te... 
pure e tuo padre, e tu, e i ministri del- 
la tua religione vi sareste scagliati con- 
tro l’audace che l’avesse sviata ; e voi 
lutti che seguite una legge di pace , a- 
v reste fulminata o la prigionia , o la 
morte contro il trasgressore delle vo- 
stie leggi. Che aspetti dunque , rèo di 
simile delitto, da gente più dell 1 Euro- 
peo feroce , ne’ suoi dritti inflessibile , 
istigata dall’odio e dal desiderio di ven- 
dicarsi? 

Ferri . Signore , non insisto piu. Datemi 
la morte- Io 1* ho meritata. 

Osm. Forsennato ! - 

Ferri. La morte; ma non 1 odio vostro. Io 
riguarderò quella come il fine de miei 
mali , ma l’odio vostro... 

Osm. Nè odio , nè morte , miserabile ! 
> Va. Io sono un barbaro j ma ti con- 
cedo vita e perdono. 
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Ferii. 0 Dio ! voi ?.. 

Osm. Non fidarti però di questa grazia. 
Altra te ne. abbisogna , clie tu non ot- 
terresti mai. I ministri del Muftì... Te- 
mi i tuoi nemici , i miei. Previeni i 
loro colpi , e fuggi da questi lidi. " 

Ferii, lo fuggire? Io?.. 

Osm. Questi lidi sono resi fatali per te. 
Oggi... domani... potresti... La nave 
del capitano Raiter è alla vela. Frap- 
poco la lancia del console di Danimar- 
ca sarà a questa riva per trasportarvi- 

. ti. Ti darà porto a Gibilterra , donde 
potrai recarti per terra alla tua patria. 

. Fuggi , ti dico , e temi ogni dilazione 
come fatale al viver tuo. 

Ferii. 0 Dio ! 

Osm. ( gli offre una borsa) Prendi. 

Ferii. E che ? 

Osm. Prendi ( e sii cieco nell’ ubbidirmi) 
questo passaporto e quest’oro. Usane 
nel tuo cammino , e portane teco gli 
avanzi alla tua terra natia. Parti. Sia 
eterna la divisione fra noi. Scordati 
1’ oggetto del tuo fallo; e sovvienti qual- 
che volta soltanto di chi ha saputo ag- 
giugnere il benefizio al perdono. Addio 
per sempre. 

Ferii, (confuso e tremante ) Oimè ! Qual 
velo mi attraversa la vista !.. Mi batte 
il cuore... il piede mi trema... Ove 
sono ? 
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Osm. Che fai ? A che ti arresti ? 

Ferri. Signore... 

Ostri. Tu vacilli? Tu tremi? 

Ferri. Signore... 

Osm. Sciagurato! Saresti tu mai cosi in- 
felice di portare il tradimento e l'osti- 
nazione nel cuore ? 

Ferri. Io?.. Giusto cielo!.. Siate più giu- 
sto nel giudicarmi. 

Osm. Che dunque? 

Ferii. Ah mio benefattore !.. 

Osm. Parla. 

Ferri. Non posso... Un palpito, un tre- 
mito congela le mie membra , arresta 
i miei passi... (la borsa gli cade dima- 
no) Tenete il vostr’ oro. Non posso ab- 
bandonarvi. . 

Osm. È I amore che ti seduce , o mise- 
ro. Vinci la tua passione, o trema. 

Ferri. No. L* amor mio per Fatima non 
può togliermi nè le mìe forze», nè la 
mia ragione- Io so vincerlo ; e la mia 
ragione c più forte. Ma questo palpito , 
questo tremito... 

Osm. Per chi è questo palpito? 

Ferri. Per voi. 

Ositi. Per me ? 

Ferri. Sì. 

Osm. Spiegati. 

Fern. Eccomi appiedi vostri. Non mi di- 
scacciate. Io saprò rispettarvi , ubbi- 
dirvi. Lasciatemi vivere con voi. 
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Osm. Onde queste smanie ? 

Ferii. Io vi amo. 

Osm. Tu? 

Ferii. Quanto amerei il padre mio. 

Osm. Perchè ? 

Ferii. Non lo so. Non intendo ine stesso. 
Avvezzo a servirvi , allettato da un 
non soche che vi traluce in fronte soa- 
vemente per me , un 1 ignota forza , i 
vostri benefìzj mi legano qui , ini tan- 
no riguardare come patria questa terra, 
voi come padre. Qui mi \uole il de- 
stino. Non mi strappate da voi. Lascia- 
temi vivere e morire con voi. 

Osm. ( verso Ali ) (Che ascolto ? Che mi 
avviene?.. O Ali, caro Diego, quest’ uo- 
mo scuote tutte le mie fibre. Che vuol 
dir quel suo genio che lo incatena a 
me , e questo non so bene , se amore 
o compassione, ch’io sento per lui? Que- 
sto reciproco affetto mi desta maravi- 
glia , e nasconde qualche arcano. Che 
esser può mai ?..) (a, Fernando) Domo 
nato per sedurmi , ascolta , e mi ii- 
spondi sincero , quanto mostri d’ essere 
onesto. 

Ferii. Io vi giuro onore e verità. 

Osm. Prima di tutto ripiglia quell’oro, 
e (qualunque cosa io risolva) tienlo co- 
me un testimonio del favor mio. 

Ferii. Ubbidisco. ( riprende la borsa). 
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Osm. (siede) Avvicinati. Io credeva di farti 
un dono il più grande rimandandoti li- 
bero alla tua patria. Non lami tu for- 
se ? O qualch’crror giovanile ti terreb- 
be lungi , tuo malgrado , da lei ? 

Ferri. Io posso rientrarvi liberamente ed 
applaudito. Non vi lasciai che Torme 
dell’ onor mio ; e quest' onore è senza 
macchia. 

Osm. Forse la povertà... Sèi tu povero al 
tuo paese ? 

Ferii. Al contrario. Non vi ebbi lusso , 
nè grandezza; ma beni che bastano per 
comparire con decenza fra gli uomi ni 
onesti , e non desiderare la fortuna de- 
gli altri. 

Osm. Vi hai tu parenti ? 

Ferri. Molti , e fra questi vi ho pure una 
madre. 

Osm. E non brami di rivederla ? 

Ferii. O Dio ! Che tocco crudele è mai 
questo per la piaga che porto nel se- 
no ! Io la rivedrei a costo del sangue 
mio. Ma forse ella , oppressa dal do- 
lore della mia perdita , non vive più. 
Che atroce affanno sarebbe questo per 
me , se in vece di baciarne la mano 
che tante volte mi benedisse , dovessi 
baciarne le ceneri ! Io tremo a questo 
pensiere : e la tema d’ incontrare una 
sciagura mi fa rinunziare ad un bene 
che forse ancora ini attende. 
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Osrn. Non presagirti sventure. II dolore 
non dà sì sovente la morte. Elia vi- 
vrà... Chi è tua madre? 

Ferii. Di sangue illustre. 

Osm. Il suo nome. 

Ferii. Eleonora. 

Osm. La filini gli a ? - 

Ferii. *Di Moncada. 

Osm. Di Moncada ! (Che ascolto !..) Non 
mi dicesti che la tua patria è Siviglia ? 

Ferri. Lo dissi e me ne vanto. 

Osm. Eleonora di Moncada e di Siviglia , 
è tua madre? 

Ferii. Quella. 

Osili. L’ età sua ? 

Ferii. Non passa i dieci lustri. 

Osm. Ah dimmi., aggiungi ancor questo. 
La statura... le sembianze... il suo 
volto ?.. 

Ferii. Mezzana , e ben fatta. II suo ca- 
pello è nero ; l'occhio è azzurro , e la 
fronte nobile e maestosa... Picciola boc- 
ca. . e un solo neo turba la bianchezza 
delle sue guance. 

Osm. ( esclamando ) É dessa. È dessa... 
Eleonora! Eleonora ! 

Fern. A que’ trasporti , a quella maravi- 
glia sembra che la conosciate. 

Osm. (Giusto cielo! Che discopro?.. Chi 
veggo? Ove sono?..) Tu non ini parli 
del padre tuo .. Di lui pure ti chieg- 
go. Chi era egli tuo padre ? 
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Ferii. Il piu onorato fra gli uomini , e il 

{ >iù sventurato. L’ arte de’ suoi nemici 
ia cimentata la sua virtù , ha costret- 
to f ira sua a vendicarsi. L’onore gli 
armò il braccio. Vinse e puni. Ma vin- 
citore e vendicato colmò di lutto la sua 
famiglia : perde se stesso j e dispai ve. 
Osm. Che fu di lui ? 

Ferii. Lo sa il cielo. Svanì dalla terra e 
perì neU’obhlìo. Nulla più si seppe. 
Chi incolpa il mare ; chi i disastri che 
egli soffrì. Una voce pur anco si è spar- 
sa che , colmo di rabbia e di dispera- 
zione , abbia rinunziato alla sua legge , 
al suo nume. O Dio! La sua fama ne 
va gemendo , e s egli vive , vive mi- 
sero e disonorato. 

Osm. L’ amavi tu , o Fernando ? L’ ami 
tu ancora ? 

Ferii. Non lo conobbi. 

Osm. Come P 

Ferii . Ira del cielo mel tolse prima cbe 
aprissi gli occhi alla luce. 

Osm. Il suo nome. 

Ferri. Ciuzmano. 

♦ Osm. (O Dio , tuona , fulmina Ecco il 
. mio capo) (s' abbandona sopra sili). 
Fcrn. Mio signore , che avete che vi tur- 
ba P E se questo turbamento è colpa 
mia , se... 

Oiin. (O figliuol mio , come , e dove ti 
Fed, Coni. se. 6 
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riconosco ! O amor paterno, che mi ge- 
mi nel seno , ascondi a’ suoi sguardi il 
rossore del mio stato, de’miei delitti...) 
Lo vedi tu , Ali? Vedi tu l’ innocente? 
La natura m’invita ad abbracciarlo ; e 
la colpa mi ritiene ; pavento , e non 
ardisco... (0 figlio mio!) 

Fern. Signore , sono cosi confuso... Come 
mai le disgrazie della mia famiglia pos- 
sono destare in voi ?.. 

Osm. Tutti gl’infelici son miei fratelli. 
Fui disgraziato ancor io... (con somma 
premura e vivacità) Ah, rispondimi an- 
che un accento, e poi basta. Tu ama- 
sti la figlia mia... Dimmi lutto , e non 
temer nulla. Fino a qual grado è giun- 
to 1’ amor vostro ? 

Fern. Sino a quello , in cui l’ onestà e il 
rispetto oppongono una barriera insupe- 
rabile a chi conosce la virtù. Fatima 
è pura , o signore; ed io sono innocente. 

Osm. (con trasporto , e quasi piangente) 
(0 figli miei , il cielo vi ha uniti in- 
sieme per amarvi , per essere l'uno al- 
l’altro d’esempio, di moderazione e di 
virtù. Che dubbio mi si toglie dal cuo- 
re ! Che gioja vi sottentra ! Io trovo i 

- figli miei. Si amano senza conoscersi. 
Si amano, e sono innocenti. Che mo- 
mento di felicità è questo per me !) 

Fern. Voi piangete, signore? Voi piangete? 
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Osm. Non baciare alle mie lagrime. Ne 
saprai la cagione... O figlio mio !. (si 
lascia trasportare , gli va incontro ad 
abbracciarlo, poi si accorge del suo tra- 
sporto , e si trattiene . 

Ferii. Qual trasporto , o signore ? 

Osm. (Che dissi che feci?.. Ah non è tem- 
po... Cuor mio, resisti, e tienti il tuo 
segreto.) 

Ferii, (vcggendo Fatima) 0 Dio ! Chi ri- 
leggo ? 

SCENA IV. 

Fatima , e detti. 

Fati. Padre ! Padre mio ! 

Osm. Ingrata figlia J che vieni? Chi 
cerchi ? 

Fati, (gettandosi a’ suoi piedi ) Se io sono 
rea , eccovi il mio sangue. 

Osm. Sorgi. Io me ne avveggo. Gli oc- 
chi tuoi cercano colui , il quale avesti 
si barbaro cuore di preferirmi. Eccolo ; 
e ne arrossisci. 

Fati. Ah punitemi , se , mio malgrado, 
una violenza , un furore... 

Osm. Può essere più barbara la mia sor- 
te ? Quale scusa contro la tua scono- 
scenza? Unp straniero, uno schiavo sen- 
tiva pietà di me. E tu -, mia liglia, mia 
consolazione un tempo, mio solo tesoro , 
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ti apparecchiavi a strapparmi le visce* 
re , e abbandonarmi? 

Tati, io vi amo, signore , più che la mia 
vita. Ma , non so come , il cielo ha su- 
scitato un rivale formidabile a voi ecl 
alla mia stessa ragione. Non son io... 
È il mio cuore che , trasportato, rapito 
dalle sue virtù... Se voi gli aveste par- 
lalo , mi compatireste , scoprireste in 

■ ' lui... 

Osm. Gli parlai. 

Tali. L’ avete voi bene conosciuto ? 

Osm. Sì. 

Tati. Quanto è degno di stima ! Quanto 
è grande , e quanto amabile ! 

Osm. Si. 

Fati. Io vi chieggo grazia per luì. 

Osm. lo gli ho perdonato. 

Tati. Giusto cielo ! 

Osm. Ho perdonato anche a te stessa. 

Tati. Ali , mio padre ! 

Osm. Ma io ti comando di scordarlo per 
sempre. Il tuo amore per lui fu un sogno. 
Sia sempre sogno : e stendiamo un ve- 
lo sulla tua colpa. 

Tati. 0 Dio !.. E Fernando acconsente 
egli pure di scordarsi di me ? 

Tern. Fernando è un infelice. 

Tati. Come ? 

Osm. ( a Fatima prendendola ver mano) 
Cessa. Vieni. Seguimi... ( a Fernando) 
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E tu , sventurato , che mi chiamasti 
col nome di padre , mostrami che sai 
rispettarmi come figlio , e attendi da 
me fra pochi istanti il tuo destino. 

Ferii. Io giuro a’ piedi vostri... 

Osm . Addio. 

Fati. Ah Fernando ! 

Ferii. Fatima. Ci divide il cielo. Io t’amo: 
ma , se io cedo al dover mio , imita 
il mio coraggio. Cedi tu pure alla tua 
gloria e vivi tranquilla. 

Fati. Io perdo tutto... Andiamo , o pa- 
dre. Andiamo a morire. 



% 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

OsmancK 



Oimè ! quante immagini si affacciano 
alla mia mente, la scuotono, la turbano 
e la spaventano ! Una sposa abbando- 
nata... la patria tradita... la mia fa- 
ina incerta o trista all’ orecchio dei 
buoni... nuova religione , e nuovi ime- 
nei... Un figlio , a cui non oso di no- 
minarmi padre, che colla sua presen- 
za e virtù mi copre di rossore , e mi 
rimprovera la mia viltà , guidato per 
arcane vie dalla mano del cielo a su- 
scitare i miei rimorsi... Che orrori per 
me ! Quale stato ! Che obbrobrio !.. E 
come ripararlo?,. Trent’ anni ho dor- 
mito tranquillo nel silenzio delle mie 
colpe. Alfine le furie si sollevano , e 
al tetro lume, clic mi spargono intor- 
no, veggo l’abisso che mi circonda. .. 
Felicità dell’empio, come sci breve , 
e come finisci ! 
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* 4 . 

SCENA II. 

Giunge alla riva una lancia con quattro 
marinai europei. Due restano e due e- 
scono incontro ad Osmano , e lo sa- 
lutano . 




Qsm. ( ai marinai ) Siete voi che il 
console di Danimarca mi manda per 
ricovrare il mio schiavo ? 

Marinai. ( Fanno cerino di sì.) 

Osm. Piacciavi di aspettare qualche mo- 
mento. Fra poco egli vi saia condot- 
to... Intanto tenete (dà ai marinai al- 
cune monete.) Ciò serva , amici, a dis- 
sipare la noia dell’ aspettarlo. 

Marinai. ( Fanno riverenza t e ritornano 
alla barca. ) 

Osm. 0 cuor mio , come sèi divenuto 
debole e mi vai mancando nel seno ! 

SCENA III. 

Ali , O smano. 

Ali. Rallegratevi , signore , rallegra- 
tevi. 

Osm. Di che ? 
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Alì. La vostra bella nave , quella ebe 
si credeva perduta , ritorna con ricca 
preda , e seco si trae un ligure na- 
viglio. 

Osili. Lo so ; n’ebbi avviso iersera. 

Alì. Voi la vedrete passare a momenti. 
Ella è alla vista d’ Algeri. Tutto il po- 
polo esulta , applaude , e corre a ve- 
derla. 

Osm. Popolo avaro , io ti conosco. L’ a- 
spetto della preda che ti arricchisce , 
ti fa docile , e lieto al primo istante; 
e da lì a poco sèi torbido , e scono- 
scente al tuo benefattore. 

Alì. Scacciate ogni tristo pensiero , e da- 
tevi in preda alla gioia. Il cielo vi dà 
ima vittoria , e vi rende un figlio, un 
figlio sì buono. Potreste voi i\ . 

Osm. Tu mi amareggi, in vece di con- 
solarmi. 

Alì. Avete voi ben risoluto sopra di 
lui?... 

Osm. Eh’ egli parta. „ 

Alì. Ch’egli parta? 

Osm. Sì , è necessario... Ecco pronti i 
marinai che lo attendono.. Ch’egli mi 
porta via il cuore , e si allontani da 
me... ? 

Alt. Senza palesargli suo padre? 

Osili. Non reggo a mostrargli uno scellera- 
to in me. Non gii darò per primo esem- 
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pio la mia confusione , la mia reità. 
Quando abbraccerà la madre sua, sa- 
prà da lei... Allora mi conoscerà. La 
bocca della mia infelice sposa gli apri- 
rà questo arcano , gli scopi irà cbi fu 
il suo tiranno, il suo benefattoi e , suo 
padre... Aggiungi che il palesarmi in 
questi luoghi sarebbe periglio, e che... 
All. Di che temereste!* 

Osm* Di tutto. Di me, di lui , del Mu- 
ftì , di questi barbari... Egli cristiano 
è reo... Io suo padre... Tu non sai , 
quai cabale, quai raggiri inventerebbe 
• la malizia per ispogiiarmi , ed oppri- 
mermi. 

All Come, signore? Voi siete potente ; 
siete amato... 

Osm. No. lo sono temuto , amico, ma 
non amato. Mi accarezzano , mi ono- 
rano , perchè non possono nuocermi ; 
ina nel cuore m’ invidiano, m’insidia- 
no. Questi orgogliosi e scaltri Mussul- 
mani non veggono che un rinnegato in 
me. La mia fortuna , opera del mio 
valore , la giudicano degna soltanto di 
uno nato seguace di Maometto. Il Mu- 
ftì mi osserva segretamente , e ceica 
pretesti per accusarmi. II Dey in ap- 
parenza mi onora ; ma è mio amico 
per solo interesse, e in’ odia in segre- 
to. Eppure in treut' anni avrò fatto cn* 
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trare ne’ suoi sci igni più di un milio- 
. ne di sultani. Ti sovviene , quante vol- 
te ritornai carico d’oro e di preda fra 
gli applausi e le acclamazioni di que- 
sta barbara gente? Il mio nome era il 
terrore de’ mari. I miei legni scorre- 
vano rapidamente e vincitori dall’ at- 
lantico mare alle foci del Nilo , Sici- 
liani, Spagnuoli , Genovesi, Toscani, 
e quante nazioni scorrono il mare, con- 
trarie a noi di culto e di costume , 
offerivano sommessione e tributo. Il 
Danese non navigava sicuro fra gli sco- 
gli del settentrione , nè il Portoghese 
intorno agli ultimi confini della terra. 
E sino l’Americano, sorpreso ne’ suoi 
pacifici mari , riportò fuggendo il ter- 
rore del mio nome ai lidi del nuovo 
inondo. Ho arricchito questi barbari. 
E il premio, che ne riporto, qual è? 
Mi odiano , ti dissi ; e in vece di gra- 
titudine , non aspettano che 1’ occasio- 
ne per operaie un tradimento e rovi- 
narmi. 

Alì. Ritratto la mia fiducia. Avete ra- 
gione. 

Osm. Se tu sapessi qual duovo stimolo 
da poco in qua mi sento nel cuore... 
Bramo una vendetta, ma degna di me. 
Se una nuova ingiuria si aggiunge, e 
un nuovo rimorso... Alì , tu sarai an- 
cor Diego , ed io sarò Guzmano. 
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Ali. Il cielo lo volesse !.. E , se mi è 
lecito interpetrare i vostri detti , sap- 
piate che i miei voti , sono simili ai 

. vostri. 

Osrn. Taci Sei ha nel più profondo del 
cuore la mia con fidenza , e spera... Av- 
visa mio figlio. Digli che aspetti l’ulti- 
mo mio comando. Il cielo cura ne 
prenda e guidi il suo destino.' (parte). 

Alì. A quali vicende viviamo soggetti ! 
JVon è il ricco , nè il potente che sia 
felice sulla terra. Il meno sventurato è 
quello che ha meno rimorsi. - 

SCENA' IV. 

Fernando , A lì. 

i ' 

Comparisce alla Asta una nave con ban- 
diera algerina a poppa , e a prora , 
ed ha molte altre bandiere di varie na- 
zioni su gli alberi , e tra le vele. 

Fjern.. Ove sono?... Chi mi aita acl in- 
tendere me stesso? Qual genio contra- 
rio alla mia ragione mi seduce, m’in- 
catena... Veggo il cammino della liber- 
tà , ed in vece di gioirne , temo d in- 
noltrarvi il passo , e il piede vacilla.. 
Vado e non so dove...' Veggo , e non 
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so che ... Ascolto , e non so persuader- 
mi... 11 fuoco mio per Fatima nel pun- 
to che mi pareva possibile il soffocar- 
lo , stride , prorompe , divampa più 
acceso che mai... Mi sta dinanzi la 
pietà di quel vecchio. Sembrava che 
egli volesse abbracciarmi , e si conten- 
tò di compiangermi... Il mio stato de- 
sta compassione nei barbari ! io dun- 
que sono molto misero e molto sventu- 
rato. ( resta pensieroso. Un colpo di 
cannone lo scuote. La nave fa tre tiri 
di cannone e a poco a poco sparisce 
dalla vista ) che colpi son questi? 

udii. ( avvicinandosi ) Caro Fernando... 

Ferri. 0 Ali, sèi tu desso ? 

Alì. Sono 1’ amico vostro. 



Fern. Che nave è quella che passa eoo 
tanta pompa , e quasi in trionfo? 

Alì. È la corsale del padrone che ritor- 
na vittoriosa e saluta il suo capo. 

Ferri. Sia egli sempre vincitore e felice. 
Tutte le prosperità del cielo e della 
terra si radunino sopra di lui , e ne 



infiorino una lunga e tranquilla vec- 
chiezza. 



A lì. Raro è ben quel servo che ami co- 



me voi suo padrone. 

Fern. Egli n’ è degno. L’ amerò sempre... 
Ma io lo perdo. 

Alì. Egli vi accompagnerà co’ «uoi bene- 
fi/ j . 
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Ferii, E dunque risolto? Dunque io deg- 
gio partile ? 

Ali. ( mostrando la barca e I marinai ) 
Ecco gente europea clie vi aspetta e 
vi segna il cammino verso la vostra 
patria. 

Ferii. ( afflitto e sospirando ) Partirò... 
Andrò... non Io vedrò più... morirò. 
Tu che mi fosti ognora fido compagno 
e amico, ripetigli qualche volta il mio 
nome. Digli che 1’ amo... che hai ve- 
duto qualche lagrima figlia dell’ amor 
mio... e qui ti arresta , nè funestarla 
sua pace. 

Alì. 4 Mi fa pietà. ) 

Ferii. A Fatima poi... Alla mia cara Fa- 
tima... No, non dirle nulla. Non par- 
larle di me , del mio dolore. Non darle 
morte riportando il mio addio... Com- 
piangila solo , e , se puoi nutri la sua 
speranza, e la consola... ( mostrando il 
mare ) Quella è la via. La bagnerò di 
pianto. Andiamo a versarlo. ( in alto di 
partire ). 

All. Fermate ; il padrone vi comanda di 
aspettare l’ultimo suo cenno. 

Ferii. ( allegro ) Io lo rivedrò !.. Si ? Giu- 
sto cielo ! Tu mi rendi le forze , e non 
saprei sperar grazia migliore. 

All. Eccolo. 

Fed. Coni. se. 7 
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SCENA V. 

Osmano con Schiavi carichi di canestri,- 
e una botticella di vino , Tajnciiir , 
Acmet , e detti. 

Fern. ( gettandosi a' piedi di Osmano) Ali 
mio benefattore ! Se questa è 1’ ultima 
volta , lasciate cbe io stringa e baci 
le vostre ginocchia , e permettete... 

Osrn. Alzati. JNon aver più la bassezza 
cT uno schiavo , e abbracciami come 
amico. 

Fern. 0 Dio ! , 

Osm. ( dopo averlo abbracciato) Va, Fer- 
nando; va. L 1 Europa t’ aspetta. Il ma- 
re è tranquillo ; arride a’ tuoi primi 
passi , e ti promette felicità. Solca quie- 
tamente quelle onde cji’io varcherei 
(il cielo sa quanto) avidamente con 
te , e tocca- la meta , ove nascesti , e 
ritorni innocente... Ecco tutto ciò che 
nella fretta radunai, e può abbiso- 
gnarti nel viaggio... Deponete tutto, o 
servi , in quel legno , e vi affrettate. 

( gli Schiavi portano le provvigioni nel- 
la lancia ) L’amor mio per te non muo- 
re in questo addio. Ti seguirà per tut- 
to. Lo sentirai raggiungerti di là dal 
mare, vivere teco , e consolarti. Dopo 
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ciò ti raccomando al cielo e alla ma- 
dre tua. Vivi felice. 

Ferri. ( intenerito ) Ali , signore , non ho 
che le mie lagrime per rispondervi. ' 
"Voi lo vedete... 

Ostri. Vuoi che ti mostri le mie ? siamo 
del pati , amico ; e se tu vedessi il 
mio cuore... se sapessi quanto mi sèi 
caro !.. 

Ferri. ( con trasporto) Io vi son caro?.. 
O Dio, tu che vedi e conosci l’anima 
mia tremante, giudica della gioia che 
ella risente in questo punto... Io vi 
son caro?.. 0 troppo soavi accenti ! O 
non attesa felicità... ( rientrando in se 
seguita con un' aria di confidenza ) Ma 
se vi son caro , o signore , .perchè... 
perchè mi discacciale ?.. Ah no : rivo- 
cate la vostra sentenza. Lasciatemi 
qui... niun meglio dime... neppure un 
tìglio... vi amerà più di me. Veglierò 
presso voi... avrò cura dei preziosi an- 
ni vostri ; e quando il sonno dell' eter- 
nità vi coprirà col suo velo , io vi chiu- 
derò gli occhi , vi porrò nella tomba 
con le mie mani , la bagnerò di pian- 
to , e spirerò su quella. 

Gsm. Ah... chi t’ispira sì teneri sensi? 
Chi ?... 

Ferii. È un Dio che mi parla nel cuore. 
i\c sento la voce , e non ne riconosco 
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la volontà. Egli mi trascina a’ piedi 
vostri. Io gli abbraccio un’ altra volta, 
e non so distaccarmene. 

Osm. ( 0 cuor mio resisti. ) 

Ferri. ( con maggior trasporto ) Mio be- 
nefattore ! Padre mio ! 

Osm. ( come sdegnalo ) Sciagurato ! Qua- 
le nome pronunzi ? 

Ferri. ( atterrito e umiliandosi) L’arnor mio 
mi ha tradito. Errai... perdono, pie- 
tà... rientro nel mio nulla , e sono il 
vostro schiavo. 

Osm. ( Egli mi ha scosso tutte le fibre 
nel petto. ) Vanne. 

Ferri. Addio , signore. Addio. ( gli stria - • 
ge e baciale mani singhiozzando inatto 
di partire ). 

Osm. Aspetta. 

Fcrn. Eccomi. 

Osm. Prendi queste gioie e questo ritratto. 

Ferri. ( guardando il ritratto ) Egli è il 
vostro , o signore, e sebbene più gio- 
vane assai , pure in esso vi riconosco. 

Osm. S'i. 

Ferri. Che deggio io farne ? 

Osm. Dà 1’ uno e l’altro alla madre tua... 

E se ti chiede del donatore , le dirai, 
che hai veduto un uomo di sessant’ an- 
ni in terra fatale per lui, ricco, ma 
misero , che non ha perduta l’itnagine 
de’ suoi primi tempi, ( singhiozzando ) 
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lacerato dai rimorsi, che sente tuttora 
gemersi in cuore le sacre voci de’ suoi 
doveri e della natura , e che..,. 

Tern. L’ affanno e i singhiozzi v’inter- 
rompono. Proseguite. 

Osm. Ah , basta. Non cercarne di più. 

A questi detti forse m’ intenderà: for- 
se... Tronchiamo gli accenti. La mia 
debolezza mi tradisce. Vieni. ( lo pren- 
de per mano , e lo accompagna alcuni 
passi verso il mqre). 

Ferii. Io tremo. 

Osm . { fermandosi, e segnandoli il mare ) 
Là ti chiama la tua sorte. Quello c il 
cammino. Dammi l’ultimo abbraccio e 
vanne felice. 

Ferii . 0 Dio ! Ove vado e chi perdo ? 

Osm. Mi racquisterai. 

Ferii. Dove? 

Osm. 0 quaggiù in terra , o nel cielo... 
Affrettati e parti. s 

Ferri. ( mesto e scoraggiato) L deciso... 
Io vi perdo per sempre.'.. Più non vi 
vedrò... Lasciate che imprima V ulti- 
mo bacio sulla vostra mano.,. Questa 
mano che doveva punirmi, fu prodiga 
per me di grazie e di favori. Il cielo 
vi dia mercede della vostra umanità. .. 
Voi però non avrete formato un ingrato 
di me. Il >nio sangue, la mia vita son 
sempre vostri , e... {rientrando nella 
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sua tristezza ) Ma io non vi rivedrò 
più... £ voi, a cui ora son caro, ver- 
rà un tempo che spargerete d’ obblio 
la memoria del vostro schiavo... Ah ! 
piangete voi pure P Voi piangete! ( con 
trasporto ) Questo pianto è la mia glo- 
ria. Se io P ho meritato , la mia sorte 
è meno funesta , ecl io sono ancora fe- 
lice. 

Osm. 0 Fernando ! 

Ferri. Addio... Ci rivedremo nel cielo. 
( si stacca dalle braccia di O smano , e 
fa alcuni passi , indi vacilla ). 

Osm. Io muoio. ( sviene ed è sostenuto dai 



servi. ) 

Fern. Ove sono? Che notte a’ miei sguar- 
di ! Chi regge i miei passi ? ( s' incanì - 
mina verso il mare). 



SCENA VI. 



Fatima disperata , e frettolosa scende da 
una terrazza ; Zorema le tien dietro , 
e delti. 



Fati. Lasciatemi. 

Zor. Ella mi fugge. Non posso tratte- 
nerla. 

Fati. Fernando ? 

Fern. ( volgendosi ) Sventurato !.. Qual 
voce ?.. E chi riveggo? 
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Fati. É dunque vera la sciagura die mi 
fu annunziala ? 

Ferii. Fatima ! 

Fati. Tu parti? Tu fuggi , anima mia? 

Ferii. Così vuole il destino. 

Fati. È la tua crudeltà che ha pronunziata 
la mia morte. 

Ferii. Io vi darei la mia vita. 

Fati. L’opera tua, spietato!... L’opera 
tua ti condanna. Io ti chieggo al mon- 
do , al cielo, a te stesso. Tu ti rubi 
da me? Tu puoi fuggirmi? Tu non mi 
amasti mai. 

Ferii. Più che me stesso , ingrata. 

Fati. Dunque resta. 

Ferri. Ciò mi niega la sorte. 

Fati. Toglimi con te. 

Ferii. Ciò mi vieta il dover mio. 

Fati. Barbaro ! 

Osta. ( tornando ili se ) Qual voce , quai 
lamenti mi destano?.. Figlia !.. Qui pur 
anco Fernando? 

Fati. Ah , mio padre ! 

Osm. Che fai? Che pretendi... Fuggi di qua. 

Fati. Rendetemi Fernando. 

Osm. Sconsigliata ! 

Fati. Rendetemi Fernando. 

Osm. Qual follia? Qual furore ? Fuggi di 
qua , ti dico. 

Fati. Sì , furore , tormento, disperazione 
mi prestano le loro furie. Sono rea, lo 
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conosco. Ma io amo: non posso vincermi : 
non sono padrona di me stessa. 

Ferii. O Dio ! In quale stato !.. 

Osm. ( ai marinai ) Allontanatelo, amici... 
E tu , figlia ribelle , rientra in te , o 
temi l’ira del cielo, e la mia maledi- 
zione. 

Ferii. In quante guise , o cielo , tq mi 
trafiggi nella parte più sensibile del cuo- 
re ! Io usciva vittoiioso dai lacci d’ un 
benefattore, e un’amante ini attraversa 

. il cammino , p mi abbaglia coi lampi 
della sua bellezza... O virtù degli aman- 
ti , come sèi debole ! Io tremo , io va- 
cillo un’altra volta. Io non sono più 
quello. Io... Ah, voi tutti che conoscete 
amore, compatite il mio stato e le mie 
pene... Fatima, io t’amo più che la luce 
che mi fa vedere la tua beltà... Se la 
mia vita potesse... ma la mia vita non 
è più mia; è sacra al padre tuo... Cedi 
a questo buon padre , al cielo, al de- 
stino. ( con somma vivacità ) Io sono 
mille volte più lacerato di te... Metti, 
se hai coraggio , una mano qui , ( $e- 
gnando il sinistro lato ) e sentirai come 
mi palpita il cuore , e si lancia verso 
te... In questo tu vivrai sempre... sem- 
pre... Niuna vi sottentrerà mai. Tu so- 
la... Ali se mi ami, credimi, abbi pietà 
dì me... Rispetta il dolor mio... Forse... 
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Chi sa... non sempre il cielo... Sappi... 
Io tradirò... (Che posso dirti? Misero! 
Xa voce ini manca. J1 cuor mi scoppia. ) 
Andiamo. ( entra nella barca ). 

Fati. ( andando verso il mare disperala ) 
Egli fugge. 

Osta, [agli schiavi) Impedite... scacciatela 
di qua. 

Fati. Non lo vedrò più... Fernando ! 

Osm. Fuggi, o trema. 

Fati. Io ?.. Tremate voi. Tremale tutti 
< ■ della mia disperazione. ( corre precipi- 
' tosa sulla terrazza ). 

Osili. Ah, quanti affanni mi piombano sul 
cuore ! Io stesso, infelice più di tutti, 
me gli ho preparati. 0 conseguenze di 
colpe inespiabili ! Cielo , tu sèi giusto, 
e lo sdegno tuo , i tuoi castighi devono 
piombare sul capo mio.,. 

Fati. ( stando sulla terrazza esclama ) 0 
Fernando ! Fernando ! Se non sèi bar- 
baro , ascoltami. 

Ferii. ( stando in mare ) Fatima mia ! 

Fati. 0 ricevi la tua sposa , o mira la 
mia morte ! ( si getta in mare ). ' 

Ferii. Giusto cielo, aitami. Si pera o si 
sa Ivi. ( si getta in mare a nuoto ). 

Osili. Figlia mia!.. Ella peiisce .. Soccor- 
so!.. Figlia mia ! (si abbandona dispe- 
rato sopra un sedile di erba ). 

sili ( agli Schiavi ) Correte tutti... Non 
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tardate. Salvatela. Vengo anch’io... (ad 
uno degli schiavi) Tu qui resta , dove 
pietà ti chiama al suo fianco... Veglia,., 
temi... ajutalo, e non abbandonarlo un 
istante. ( égli , Tanghir e Acmct pria - 
cipalmente , e varj altri Schiavi saltano 
velocemente sulle barchette che sono alla 
riva , tagliano le corde e partono. Si 
cala la tenda). 



/ 
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SCENA PRIMA. 

OSMANO. 

( tS / mostra sopra la terrazza ; guarda 
il mare ; stende le mani al cielo , e scende.) 

SCENA IL 

Arriva un palischermo , e ne discende 
Acmet , e detto. 

Acni. Signore , vostra figlia è salvata. 
Osta. 0 Dio ! 

SCENA HI. 

Giunge una barchetta , e ne discende 
Tanciiir , e detti. 

Tang. Signore , vostra figlia vive , e ri- 
torna alle vostre braccia. 

Os/n. Sì?.. Ed è vero? Posso crederlo?.. 
Tang. Non né dubitate. 

Osm. Ah respiro , e torno in vita... Ma 
come? E per qual sorte.. Chi 1’ ha 
salvata ? 
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Tang. Lo schiavo, che avete veduto get- 
tarsi a nuoto. L’autore dei suo disastro 
fu il riparo alla sua vita. To lo vidi 
cercarla , raggiungerla , afferrarla tra 
i fluiti spumanti, e spingendosi incon- 
tro alla sua lancia che lo seguiva, trai vi 
dentro Fatima pallida , stillante e se- 
miviva. 

Osili. O giusto cielo ! 

SCENA IV. 

Ali da una parte del giardino , e delti. 

Osm, Ah , mio caro Alì, colma tu la mia 
gioja. É vero che la figlia mia ?.. 

Alì. Sì. Di mia mano in questo punto la 
ricondussi palpitante in quest’albergo, 
Osili. E Fernando?: 

Ali. E Fernando , o signore... Fernando 
per impensata sciagura... 

Osm. Finisci. 

All. È prigioniero. 

Osm. Di chi ? 

Alì. Del Muftì. 

Osm. Del Muftì?.. Parla. In qual modo? 
Per qual cagione ? 

Ali. Ricovrata Fatima, la lancia europea 
navigava radendo la spiaggia. La log- 
gia del Muftì è vicina. La meta del 
latto seguì* sotto gli sguardi de’ suoi 
emissarj , che osservavano dal lido ; c 
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reggendo passarsi innanzi uno schiavo 
cristiano, e una donna mussulmana Io 
crederono un ratto. Tosto due palischer- 
mi armati corsero a tutta voga , e ar- 
restarono i supposti fuggitivi che pro- 
testavano la loro innocenza. Non valse 
ragione ; e alle minacce succedeva la 
forza. Furono condotti al Muftì. Un 
Imano riconobbe Fatima e Fernando. 
Era appunto quello che nella passata 
notte fa testimonio dei loro segreto ab- 
boccamento. Si gridò al traditore , al- 
F infedele ; e se gl’ intimarono i gasti- 
ghi della legge. Io accorsi , signore ; 
esposi la verità , pregai, perorai , chiesi 
lo schiavo in nome vostro. Tutto in va- 
no. Non fui creduto. Mi fu resa Fati- 
ma , e ritenuto Fernando , inesorabili 
ed avidi di vendetta. 

Osm. Perfidi !.. Ecco ciò che ti dissi. Ecco 
svelati il loro odio , i loro disegni... 
Tu loro hai chiesto Fernando in mio 
nome , e te lo hanno ricusato?.. M’in- 
timano la guerra , amico. Bisogna pe- 
rire , o difendersi. 

j4lì. Comandate. 

Osm. Ali, il tempo fatale è giuuto. Oggi, 
o cambieremo sorte, o cambieremo la 
terra col cielo... (a Tanghir ) Batti il 
tamburo del serraglio e chiama tutt’ i 
miei schiavi. 

Fed . Coni. se. 8 
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Tang. ( Batte il tamburo , e parte. ) 
Osm. Tu , Acraet , vola alla mia nave , 
e di al capitano che mandi sull’ orme 
mie dodici de’ miei più risoluti corsari, 
e eh’ egli nell 1 istante medesimo salpi, 
quanto piu può frettoloso , dal vicino 
, portole venga a dar fondo in questa 
s P ia Sg 5a * ha marea è alta, e favorisce 
il suo tragitto. Vola , ti dissi. Dalla 
prontezza di essere ubbidito dipendono 
la gloria c la salvezza di tutti. 

Acni. ( Parte. ) 

Osm. Non desio di preda , o stimolo di 
vittorie ; ma ira di padre offeso, amore 
pel sangue mio m istigano, m’infiamma- 
no, e ridestano in me quella forza e quel 
coraggio ch’ebbi un tempo , e mi fug- 
giva cogli anni. Chi oserà contrastarlo? 
Chi ?.. 

SCENA V. 

Molti schiavi dalle scale e dalle porte ac- 
corrono in frettai Pangh ir gli unisce. 
Ali, Osmano. 

Osm. ( agli schiavi ) Amici miei , se io vi 
riguardai più come fratelli che come 
schiavi ; se qualche premio possono esi- 
gere da voi 1’ umanità e il benefizio, 
ecco il punto ch’io vi domando mer- 
cede. Mio figlio perisce sotto le man; 
de miei nemici; e questo figlio... ri 
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conoscetelo tutti... è Fernando. Arma- 
tevi dell’ira mia, del mio furore. Pre- 



statemi il vestro braccio intrepido, ar- 
dito. Io vi domando mio figlio. Salvate 
il figlio mio. Poss’ io sperare da voi aj ci- 
to , compassione, pietà? 

Tang. Signore io vi rispondo per tutti. 
Leggete sugli occhi nostri il desiderio 
di servirvi. Imponete , guidateci dove 
vi piace. Perderemo la vita , o salve- 
remo vostro figlio. 

Osm. Ed io prometto a tutti la libertà. 
Vi credo, mi affido a voi. Tutto spero — 
Tu resta , Ali. Dà le armi agli eunu- 
chi, e custodisci da ogni insulto questo 
albergo... E voi... ( Prezioso è il tem- 
po... ) Venite , armatevi , seguitemi , 
imitatemi, e nostra è la vittoria. ( parte 
accompagnalo dagli schiavi). 

Ali.' Coni’ è volubile la sorte degli uomi- 
ni ! Come sono frequenti, come improv- 
vise le procelle della nostra vita !.. 
Quando fui Diego , ed egli Guzmano , 
i nostri giorni scorrevano in pace. Tra- 
piantati dal delitto in questi lidi, una 
brillante apparenza di felicità fu con 
noi ; ma non eravamo tranquilli. 0 Dio ! 
Io amoGuzmano, e mi fa pietà il suo 
stato , il suo dolore. 
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SCENA VI. 

Fatima in disordine e scapigliata , Ali. 

Fati. Ove vado ?.. Dove mi ascondo ? A 
chi cerco pietà?.. In quante guise il mio 
destino mi vuol misera, e segna la mia 
morte?.. Fernando! Fatale Fernando !.. 
lo ti riacquistava. Tu eri mio... Qual 
mano spietata ti strappa da me un’altra 
volta , e minaccia la tua e la mia vita?.. 
Cielo, hai tu più sventure per me? Son 
io capace di resistere a tanti colpi? 

Alì . Mia signora , perdonate se ardisco 
d’interrogar vi. Ove volgete i passi cosi 
sola e turbata ? 

Fati. Non lo so. 

Alì. Voi avete bisogno di calma. Io vi 
consiglio, vi prego. Andate a riposarvi. 

Fati. Non vi è più riposo per me. 

Alì. Cessate una volta dal tormentarvi , 
e pensate... 

Fati. L’ ho io dunque perduto ? 

Alt. Sperate... Ma se Io conosceste, o si- 
gnora !.. Se lo conosceste !.. 

Fati. Ni uno meglio di me. Interroga il 
mio cuore. 

Alì. Ma il ciclo vi proibisce... 

Fati. Ov’ è mio padie? 
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Alì. Tremate per lui ; e il suo pericolo 
vi renda più saggia. 

Fati. Perchè ? 

Alì. Egli è uscito colle armi alla mano 
a ricuperare Fernando. 

Fati. A ricuperare ?.. Fernando dunque 
gli è caro? Dunque l’ama egli pure? 

Alì. Più che non 1’ amate voi stessa. 

Fati. Qual contraddizione è mai questa ? 
S’ egli 1’ ama , e perche lo discaccia ? 
Perchè ?.. 

Alì. Ne saprete hen tosto l’arcano. 

Fati. 0 sventurata ! Quali due preziose 
vite l’ imprudente amor mio , il mio 
furore mette a rischio di perdersi!.. O 
mio padre ! Tu scorri armato d’ ira e 
di ferro. Come ritornerai a me? Vinto, 
o vincitore ? Tinto deli’ altrui sangue , 
o del tuo?.. Io fremo, io raccapriccio 
in pensarlo. La colpa è mia. Se mio 
padre succumbe , il parricidio è mio. 
Io io gettai in braccio agli assassini e 
alla morte. 

Alì. Il suo coraggio , il suo valore... 

Fati. Quale idee terribili succedono al de- 
lirio che mi agitava! Chi sono io ? Che 
son mai divenuta? Amante sconsigliata, 
figlia ribelle , innanzi a chi potrò io 
mai sollevare la fronte avvilita senza 
morire d’onta e di rossore? Quale delle 
mie pari osò tanto? Chi si degnerà più 
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di riguardarmi senza dispregio e mor- 
morazione ? Come sosterrò l'aspetto -del 
padre mio, se il cielo lo salva?.. E 
s’egli perisce?.. Come fuggire alla mia 
vergogna , alla mia confusione , a me 
stessa? O Dio! Chi sente pietà di me, 
mi presti un ferro, un veleno, e fugga 
all’ aspetto dell’ orrore che mi circonda, 
e della mia disperazione. 

Alì. Ah signora , non vi abbandonate a 
questi eccessi. Rientrate in voi, e mo- 
derate... 

Fati. Quale strepito mi ferisce l’udito? 

A lì. Forse... Veggo gli schiavi,! soldati. 
E il padre vostro che ritorna. 

Fati. Ove fuggo?ove mi celo a’ suoi sguardi? 

SCENA VII. 

Osmano dalle porte del serraglio con ferro 
nudo , tenendo per mano F ern andò cir- 
condalo dagli schiavi e corsari armati , 
e delti. 

Alì. [andando incontro ad Ostnano ) Eb- 
bene , o signore ? 

Osm. Ho vendicato l’iniquo insulto. I per- 
fidi tosto che videro il mio braccio av- 
vezzo alla vittoria, impallidirono e ab- 
bandonarono la preda tremanti e sbi- 
gottiti. Vili ! 
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JF'ern. Signore, stupido a voi dinanzi am- 
miro la vostra generosità. Qual nume 
vi parla in favor mio? Chi vi accende, 
e vi arma per me ? Perchè mai le mie 

-sciagure turbano la vostra pace? Son 
io degno de’ vostri pensieri e della vo- 
stra difesa? Quante volte vi degg’ io 
mai la libertà e la vita ? 

Onis. Quella vita è mia , e guai a chi 
osasse rapirmela !.. Eccolo, amici miei. 
Eccolo. Ornai niun ostacolo potrà più 
separarci... Dov* è Fatima? 

Fati. Tremante , avvilita , non so , non 
ardisco... ( prostrandosi) Ah mio padre! 

Osm. Alzati. Esulta. Parte della mia gioja 
è tua. Io ti perdono... Miralo. ( addi- 
tando Fernando ) Non riguardarlo con 
onta e con timore. Mira Fernando caro 
a te , caro all’ amor mio. Abbraccialo: 
io te lo permetto. 

Fati. Io?.. Lui?.. Padre mio! 

Osm. Abbraccialo, ti dissi. Tu puoi farlo 
senza delitto. Il tuo amore per lui can- 
gia tempre, acquista sublimità , soddi- 
sfazione , innocenza. Abbraccia il fra- 
tel tuo. 

Fati. Fi atei mio? 

Ferii. Che? 

Osm. Riconoscetevi ornai... Fernando ri- 
conosci te stesso e il tuo destino. 
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Ferii. Il cuore mi palpita... Come?.. Spie- 
gatevi... rischiarate... 

Osm. O provvidenza del cielo!.. Quell* in- 
felice che tu mi nominasti, vittima dei 
suoi nemici, traditore della madie tua... 

Ferri. Quello?.. 

Osm. Che ti diede la vita, e fuggi prima 
che tu vedessi la luce... oppresso da 
colpe e da rimorsi... Quel Guzmano scia- 
gurato... 

Ferii. Giusto cielo ! 

Osm. Son io. 

Fern. Ah \ 

Osm. Figlio ! Figlio mio , abbraccia tuo 
padre. 

Fern. Ah padre ! Padre mio ! ( si getta 
a suoi piedi ). 

Fati. Fernando è mio fratello ? 

Osm. ( a Fernando ) Senti tu brillare al 
par di me la gioja nel petto? Ti senti 
tu ?.. Mio figlio, se io ti diedi 1’ esem- 
pio dei delitti, apprendi che la via del 
pentimento può farmi degno del sacro 
nome di padre e della tua stima. Tu 
non mi seguisti nel cammino della colpa. 
Sono ancora a tempo per andarti innan- 
zi , ed esserti guida nel sentiero della 
virtù. 

Fern. Mio padre , io lo sentiva ben io 
♦che voi meritavate questo tenero nome... 
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Mio padre!.. In questo punto siete gran- 
de t , sublime agli sguardi miei. Io vi 
amai per inclinazione. Vi amerò sempre 
per natura e per dovere. Voi ne siete 
degno, e vi giuro per questa mano che 
bagno del mio pianto, di onorarvi sem- 
pre ed ubbidirvi. 

Fati. Ove son io ? Come le furie de’ miei 
trasporli si dileguano, e succedono nel 
mio petto la calma , la vera gioja e 
1’, innocente amore !.. O fratei mio, non 
ricordarti la mia passata debolezza. Il 
velo è caduto. Amami sempre, e com- 
patisci tua sorella. 

Ferri. Era dunque in me linguaggio della 
natura quell’ incognita forza e quel ri- 
spetto che mi trascinavano verso di te? 
O bontà del cielo , coirne guidi i cuori 
umani e vegli sul loro destino ! 

Osm. Figli miei , in qual periglio siete 
vissuti !.. Abbracciatevi , dissi... Ab- 
bracciamoci tutti... Che dolce momento 
è questo per noi !.. 
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SCENA Vili. 



Arriva la nave cV Ositi ano , e mette la 
prora sul lido. Il Capitano di essa è 
sulla prora , e detti. 

Osm. Ma non perdiamo in dimore il frutto 
della nostra unione, e andiamo incontro 
alla felicità che ci promette il cielo... 
Ecco la mia nave che viene a tempo 
a soccorrerci... ( verso il capo della nave) 
Capitano , mostrami in questo punto 
quanta hai destrezza e fedeltà. Io parto. 
Volgi al ponente la tua prora , e sta 
pronto al mio comando... Alì, ecco le 
chiavi de’ miei scrigni. Tutto ti è noto. 
Va ; raccogli tosto l’oro e le gemme 
ch’io posseggo , e fa che siano portate 
dagli eunuchi alla mia nave. 

Alì. ( Parte. ) 

♦ 

SCENA IX. 

Tanghi r } e detti. 

Tang. Signore, un Imano, accompagnato 
da un Aga del Dey, chiede di parlarvi; 

Osm. Ecco ciò che previdi... Venga. 

Tang. ( Parte , e poi ritorna ) 

Osm. Qualunque sia il disegno che lo con- 
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duce, vedrà che il mio coraggio è mag- 
giore del suo orgoglio. 

S C E N A X. 

Un Imano , un , e detti. 

Ima. Osmano, io vengo in nome del Muftì, 
che il tuo cieco trasporto ha insultato. 
Il Dey , per mezzo di questo Agà , ti 
comanda di ubbidire e rassegnarti. 

Osm. Parla . 

Ima. Restituisci tosto lo schiavo, e ren- 
dilo alla legge. 

Osm. Lo schiavo è mio figlio. 

Ima. Non inventare pretesti, e sterili ra- 
gioni di rifiuto. Restituisci, lo schiavo. 

Osm. E mio figlio , ti dissi. 

Ima. S’egli è tuo figlio , dallo alla legge. 
Ella saprà punirlo, s’ è reo; assolverlo, 
s’ è innocente. 

Osm. La legge chiama i colpevoli. Mio 
figlio è senza colpa. 

Ima. Non tocca a te a giudicarlo. Il tuo 
dovere è d’ ubbidire. Cedi, e non pro- 
vocare la forza. 

Osm. Risponderò con la forza. 

Ima. Sèi tu forte egualmente come i capi 
dello s'tato che ti comandano ? 

Osm. Sono Osmano , e son padre. 

Ima. Se resisti , se sèi ribelle , perirai 
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ne’ tuoi disegni, e sotto il braccio delle 

teggi* 

Fern. ( fiero ) 'Perire ?.. Egli ?.. Il padre 
mio?.. Tu lo minacci ? Tu ? Me presen- 
te?., Presente il figlio suo?.. Trema. 
Nè tu , nè alcun altro non lo tenterà 
impunemente, se mi pende un ferro dal 
fianco. Va ; non minacciare , io te ne 
ptiego... non aggiungere insulti gl pa- 
dre mio. Va ; tu non conosci un figlio 
che teme per la vita del padre. Tu non 
avresti armi eguali al suo furore , alla 
disperazione. 

Ima. Audace ! — ( ad O smano ) Ma a te, 
non a lui favello , Osmano per I’ ulti- 
ma volta. Ubbidisci al Muftì , e mo- 
stra che sèi vero mussulmano. 

Osm. Io son cristiano. 

Ima. Che dici ? 

Osm. Io son cristiano. 

Ima. Egli bestemmia. • 

Osm. Sì, abbracciai la tua legge per di- 
sperazione. Ora vi rinunzio, e ritorno 
a’ miei riti, alla mia patria, al mio Dio. 
Io parto ; e il nuovo giorno non mi ri- 
vedrà su questi lidi. Vi lascio il frutto 
de’ sudori miei, le mie case , le mie 
terre. Poco mi basta. E questo poco 
eccolo. ( additando ciò che portano gli 
schiavi ). 
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SCENA XI. 

A lì , schiavi con sacchetti pieni , 

. e cassette , e delti. 

Osm. A te , o miei serri , e riponete su 
quella nave quegli avanzi delle mie fa- 
tiche. Questi soli mi seguiranno, e ser- 
viranno alla mia sussistenza. — ( alti - 
mano ) Tutto il resto è vostro. Appagate 
la vostr’ avarizia, e solo ( se siete saggi ) 
tacete, e mirate tranquilli la mia par- 
tenza. Se vorrete impedirla, il mio brac- 
cio, il mio valore vi son noti. La nave 
è pronta. I miei soldati mi amano. A 
un solo mio cenno un torrente di fuo- 
co... Voi m’ intendete... Ci apriremo la 
via della libertà. 

Ima. Lo spergiuro minancia. Va , tradi- 
tore. Niuno tei contrasta. Esci da que- 
sta terra che hai disonorata. La perdita 
di un infedele non è perdita che si com- 
pianga. Va, misero. L’odio nostro ti 
accompagni e la vendetta del cielo. Ma- 
ledetto lo straniero che ha contaminati 
i nostri riti, e parte col vanto di averli 
derisi ! La sciagura sia teco. Il vento 
e Tonde siano contrari al tuo cammino. 
Va che la terra ti rifiuti , e i I mare ti 
sommerga. Va. Così sciolgo la tua fede: 
Fed. Coni. se. 9 
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e questo è il mio addio. ( parte coll'Agà* 

Osnt. Egli gracchi e pprti altrove le sue 
vane imprecazioni. Noi partiamo in no- 
me dei cielo che ci ha parlato. Chi di 
voi , schiavi, vuol seguirmi mi segua. 
Chi vuol restare, resti. Promisi a tutti 
la libertà. Siete liberi. Eleggete ciò che 
vi piace. 

Tang. Siamo tutti pronti a seguitarvi. 
SCENA ULTIMA. . . 

ZoREM A t OSMANO , FERNANDO , FjTIMA , 
Alì , Schiavi. 

Zor. Vengo aneor io. Brava , Fatima ! 
Questo è l'amore che avete per nie ? Voi 
mi lasciate ? 

Osm. Vecchia , non esporti ai disagi del 
mare. Avrai da me quanto basta per 
vivere il resto de’ tuoi giorni. 

Zor. Signor no. Che farà senza di me la 
mia povera fanciulla? Son giovane qua?* 
to basta per resistere. Ho sempre avuto 
volontà di fare un lungo viaggio. L’oc- 
casione è propizia , e voglio venire an- 
cor io. 

Osm. Son grato all’ amore di tutti, grato 
ai miei servi che d’ora in poi chiamerò 
col nome di fratelli. Voi , miei figli , 
esultate ; e siate sempre con le vostre 
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virtù la gloria e la felicità di un padre. 

Fati. Io vel prometto. 

Ferii. Ed io... Qual torrente di gioia in- 
nonda il mio petto! Madre mia, vengo 
a dividerla con te. Io riporto al tuo 
seno quanto v’ è di più caro nella na- 
tura , il tuo sposo , il tuo figlio, il pa- 
dre mio. Rinasce per tutti la gloria , 
il piacere , la pace. O lieto giorno per 
noi ! 0 schiavitù fortunata! (segue miai - 
legra danza . poi un imbarco ( se si uno* 
le ) , e partono a tiro di cannone. ) 
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PERSONAGGI 



i 



Il MARCHESE {li Rochefort, maresciallo feu- 
datario , marito di 
ELVIRA , sorella della 
CONTESSA vedova , nipote del 
CONTE di Vitri. 

IL BARONE di Rochefort , zio del Marchese. 
Un LETIZIALE. 

VESP1NA , cameriera. 

Il signor di LANCOURT. 

Uu Servo. 

Servitori del Marchese. 



Li scena è in tiri anticamera del castello 
del Marchese di Rochefort» 
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OSSERVAZIONI 

\ 

DELL ’ EDITORE 

in proposito * 

l 

DEL CAPPELLO PARLANTE. 



u no di quei sedicenti letterati che so- 
gliono divertir l'appetito a forza di ciar- 
le , e , come scrisse Boileau di un certo , 
poeta 

Passer 1’ été sans linge , et I’ hiver sans manteau, 

dandosi V aria di scrittore drammatico , 
perchè aveva affastellati alcuni strambot- 
toli teatrali , che per buona sua sorte non 
comparvero poi mai sulle scene , era soli- 
to di rintronarmi all'orecchio che ai di no- 
stri i progressi del teatro sono giunti a 
tal apice di raffinatezza che insopporta- 
bile o languido riuscirebbe ogni spettaco- 
lo , quando non abbia un non so che di 
piccante e di vivace che scuota ed elet- 
trizzi le incallite Jibre degli ornai nausea- 
ti ascoltatori . 
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Ora ( egli soggiungeva ) che non si veg- 
gono piu comparire sulle scene gli eroi in 
guerriera lorica con calzoni di velluto ne- 
ro e di calze di seta bianche , facendo 
pompa sotto il luciccante elmetto di bene 
inanellati ed incipriati capelli , stretti al 
di dietro da un vago nastro color di ro- 
sa ; ora che sono sbanditi gl' impronti- 
ptus e le maschere della vecchia comme- 
dia italiana , o almeno presi a noja dal- 
le sensate persone ; ora che il pubblico , 
avvezzo a sentire il buono ed il meglio del- 
la nostra e delle straniere nazioni , ha 
perfezionata la propria intelligenza , quel- 
la monotona semplicità che piacque tanto 
in addietro , diviene fredda ed insipida , 
e ci vuole nuovo brìo , nuovo genio , e 
nuovo stile per appagare il gusto , già re- 
so squisito , dell' uditorio. 

Ma non riflette costui che noi viviamo 
in tempi, in cui si sopporta che in una so- 
la produzione si cangi di scena sei o set- 
te volte a vista d' occhi, trasportando l' a- 
zione da un luogo all' altro il piu lonta- 
no con tutta rapidità , che si fingano lun- 
ghi intervalli di tempo nel corso di poche 
ore , e che si sfoderino tutte le risorse 
della meccanica per abbacinare i sensi ' 
del popolo P Noti si sovviene che alcuni 
dozzinali scrittori de ’ nostri giorni , ed al- 
cuni comici ancor più dozzinali , ricorse- 
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ro al prodigioso , all inveri simile per po- 
polare i teatri , e farli risitonare di cla- 
morosi schiamazzi , e con le mani eli san- 
gue , coi cuori di bronzo , con le teste 
di morto (*) si procurò e si ottenne ( a 
dispetto de' saggi e dei veri intelligenti ) 
di strapparne per piti sere gli applausi 
del perterre? Non osserva filialmente co- 
stui' che in questi nostri medesimi tempi si 
tollera , anzi si ha compiacenza di vede^ 
re ( passando dal teatro di declamazione 
a parlare del teatro d' opera) un musico 
con voce di femmina , o , quel eh' e peg- 
gio , in di lui mancanza , una femmina 
in virili sembianze esprimer sensi d' amo- 
re ad un'altra femmina , c in greco oro- 
mano arnese , adorna di militare paluda- 
mento , o cinta di trionfale alloro , soste- 
nere ora le furie d' Achille , ora la ma- 
gnanimità d' Alessandro , ora la clemen- 
za di Cesare ? Eppur v ha chi v applau- 
de , o chiude gli occhi o tace per non 
aver coraggio d' opporsi alla corrente . 

Non negherò che gran passi non abbia 
fatto V italiano teatro ai tempi del Gol- 
doni e degli autori [che gli succedettero \ 
ma non tali che possano impedirci di ri - 



(i) Titoli di rappresentazioni recentemente e- 
sposto sulle scène venete. 
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piombare nel primiero caos , e di non ve- 
dere f come tutto dì si osserva , anteposta 
la mostruosa alla regolare , semplice e 
magistrale commedia ; la quale per altro , 
ad onta di ciò , checche ne dicano i sac- 
centi , a loro dispetto piace , non ai sen- 
si , ma al cuore , ogni qual volta è pro- 
dotta. 

Una prova ne sia la presente , una 
delle prime scritte dall autore contempo - 
ranca all incirca dei falsi galantuomini 
e dell' avviso ai mariti , e compartecipe 
({ci loro fortunati successi . Quantunque in 
qualche sua parte vi si scorgano le trac- 
ce di un piede non ancora ben fermo nel - 
V appena cominciata carriera , pure nel 
suo ripieno ha tinte sì robuste e sì forti, 
che sin da quell' epoca valsero a stabilire 
la riputazione dello scrittore ed a render- 
la sino al giorno presente sempre bene 
accetta , gradita ed acclamata dal pub- 
blico , a fronte delle continue vicissitudini 
teatrali , perchè ciò che fu buono una 
volta , lo è sempre , e lo sarà , sinché e- 
sistano buon senno , criterio e sauo di- 
scernimento. 



Digitized by Googl 




IL CAPPELLO PARLANTE 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Vespjna sola. 



v’è un silenzio che atterrisce, e , 
per quanto ascolti, non sento nemmeno 
l’aria che si muova. Scommetto che la 
padrona non si sogna neppure ciò che 
suo marito sospetta; per altro il signor 
Marchese non fu mai nè diffidente , nè 
geloso, e se pure è giunto a concepire 
qualche dubbio , conviene che abbia 
le sue ragioni. Questa sua simulata par- 
tenza... 1* introdursi per lo più in queste 
ore segretamente... Certo la padrona 
deve avere qualche trecca... Ma cap- 
peri ! Questo è un doppio torto al mio 
mestiere. Uno di non esserne stata mes- 
sa a parte, e l’altro di non averlo pe- 
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netrato... Ma come immaginarselo, con 
tanta saviezza ch’ella dimostrava !.. Eh 
sì, saviezza... Basta... tuttavia «Rin- 
cresce di non averla avvertita delle se- 
crete intenzioni di suo marito, e temo 
di aver contribuito , non volendo , a 
confonderla e ad avvilirla. Oh diamine! 
Chi viene? Il Barone. 

SCENA IL 
Barone e la suddetta. 

Vesj). Come , signore ! Quest’ oggi non 
dormite? Che venite a far qui? 

Bar. Disgraziata, e tu che ci stai facendo? 

Vesp. Sto vicino alla padrona , e prendo 
il fresco in queste ore calde ed inquiete. 

Bar. Inquiete? Può essere. Credi tu che 
il fresco sia fatto per te sola ? Me ne 
approfitto anch’io. 

Vesp. E venite a rinfrescarvi nelle anti- 
camere della padrona ? 

Bar . Ho trovato la porta aperta. 

V esp. Questo è un abuso di confidenza. 

Bar. Darò un memoriale a chi si deve 
per ottenerne il perdono. 

Vesp. Eh già : per voi tutto è oggetto di 
scherno e di riso. 

Bar. Ne avresti tu alcuno di pianto ? 

Vesp. Oh ! non mi possono far piangere 
che gli avari. 
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Bar. Quando è così, io posso farti ridere. 

Vesp. Noi credo. 

Bar. Tentiamolo. Prendi una doppia. 

Vesp. Davvero ha un colore che rallegra, 
e scaccia la malinconia. 

Bar. Vien qui : siimi sincera , e pensa 
che posso giovarti. 

Vesp. Comandate. 

Bar. Da che mio nipote è partito , in que- 
sta casa non si dorme più secondo il 
solito. In quest’ora v’ è chi va , e chi 
viene. Per chi vengono ? Per te ? 

Vesp. Oh buono ! Oh che bel sogna ! 

Bar. Fa conto che il mio sogno sia un 
preludio del vero. 

Vesp. Ma , signore... 

Bar. Rispondimi a quest’ altra. — La tua 
padrona dorme , o veglia ? 

V ssp. Noi so davvero. 

Bar. Infatti il buon soldato fa sentinella, 
ed ignora tutto. Ma le destre cameriere 
hanno il privilegio di far la guardia , 
e comunicar le parole. Per farla breve, 
la tua padrona avrebbe per sorte un 
qualche intrico? 

V esp. Di che ? 

Bar. D’amore. 

Vesp. Oh che mai dite? 

Bar. Dimando mille volte perdono della 
bestemmia profferita , ma non posso 
ritrattarla. Io credo poco o niente alle 
Fed. Coni, se. »o 
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donne. So che penso male , ma spesso 
1’ indovino. A dirti il vero ho i miei 
sospetti. E poi in questo secolo gajo ed 
illuminato, in cui è virtù per una donna 
1’ essere amata dal marito , e corteg- t 
giata da un altro, ella porrebbe a ri- 
schio la riputazione della sua bellezza 
non sottoponendola al giudizio di un 
cicisbeo. 

Vesp. ( Io scommetto eh’ egli sa tutto. ) 

Bar. Che te ne pare ? 

Vesp. Non crederei che una donna sì sa- 
via , e così amante del suo marito... 

Bar. Oh sei pure sciocca ! Non vedi che f 
l’uso giustifica le colpe : anzi è delitto 
il non averne? Una donna può amare 
più d’uno, ed esser savia... 

Vesp. Dite davvero ? 

Bar. Te lo proverò. 

Vesp. Io credo poi che il padrone non 
pensi come voi. * • 

Bar. Perchè ? 

Vesp. Perchè?.. Vi è noto tutto il fatto? 
Bar. Parla , e vedrò se si confronta con 
la mia scoperta. • 

Vesp. Ma per carità non ne fate motto , 
poiché ho un preciso comando di tacere. t 
Bar. Che serve ! Io sono schiavo della 
secretezza , come tu sèi del silenzio. 

Di* pur tutto. 

Vesp, Il marchese di Rochefort vostro 
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nipote vi avrà detto che partiva da que- 
sto castello per gire alla corte, e pre- 
sentarsi al re. 

Bar. Va Lenissimo. 

Vesp. Che in capo a tre giorni sarebbe 
ritornato. 

Bar. Ottimamente. 

Vesp. Secondo i suoi ordini domattina 
dovrebbe ritornare. 

Bar. Ei li tornerà. 

Vesp . Come volete che ritorni se non è 
mai partito ? 

Bar. ( rimettendosi ) Cioè deve mostrare 
di ritornare. ( Che sento ! Che imbro- 
glio è questo ? ) 

Vesp. Certo la sua finzione ha per oggetto 
di scoprire gli andamenti della mar- 
chesa Elvira sua consorte. In fatti pri- 
ma di congedarsi da lei , per la sua 
finta lontananza, chiamò me in disparte, 
ed alcuni altri servitori , e c’ impose 
rigorosamente di lasciar aperte in que- 
st’ora, che tutti dormono ,* ed anche 
nella notte , tutte le porte della casa. 

Bar. Bel pensiero ! 

Vesp. Io non so se sia bello , o brutto. 
La verità si è , che sono due giorni che 
suole venire a quest’ora , trattenersi , 
e fremere sotto voce. 

Bar. ( Che scoperta , o Barone ! E tu igno- 
ravi una sì bella macchina, ed uu rag- 



\ 
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giro di tanta importanta ! ) Dunque con- 
viene assoluta rriènfe che ella abbia qual- 
che genio secreto , e lo coltivi. 

Vesp. Convien credere cbe sia così. 

Bar. Ma tu devi saper tutto. 

Vesp. In verità non so niente, e non ho 
che indi/j*. 

Bar. Ma la marchesa non ti confidò... 

Vesp. Nemmeno per sogno. 

Bar. Io la supponeva bene scaltra , ma 
non tanto. 

Vesp. La sua può esser timidezza. 

Bar. Cbe timidezza ! Sfacciataggine... Or 
via narrami almeno su quali indizj... 

Vesp. Dirò. Piena di curiosità stava esplo- 
rando i movimenti di questa casa , e 
sentii in ore insolite più volte aprirsi 
una porta di quest’anticamera che con- 
duce alla sala secreta: indi un calpestio 
di uomo che entrava chetamente nel- 
1’ appartamento della marchesa , e si 
tratteneva lunga pezza discorrendo, sen- 
za che io abbia mai potuto intendere 
una sillaba, per quanto tendessi le orec- 
chie. Infine egli partiva, e mi ritirava 
anch’ io piena d'idee e di fantasmi; nè 
mai ho potuto penetrare più di così. 

Bar. Che ne dici ? Oh ! Una dama cosi 
savia , così amante di suo consorte... 
( con ironia ). 

Vesp. Almeno tutto il mondo lo dice , e 
le apparenze erano tali. 



i 
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Bar. Le apparenze sono per gli sciocchi; 
ma chi s’ interna scopre e distingue. 
Costei è la più iniqua femmina eh’ io 

. conosca. 

Fesp. Ma non la ingiuriate poi tanto. 

Bar. Che ingiuriare ! L’ ingiuria è mia e 
di mio nipote : ma egli se la merita , 
e non io. Egli ha fatto un sì caro ma- 
trimonio a mio dispetto; indi ha chiuso 
gli occhi , e si è ostinato di avere ai 
fianco una Penelope. Ma io non ho mai 
dato retta alle di lei imposture. I miei 
sguardi feriscono più in la della corte- 
sia; Egli adorava gl'incanti che gli pre- 
paravano il disonore , e si è per fine 
allontanato da me per poter essere me- 
glio ingannato e tradito. Gli sta bene; 
egli ha cercato il suo diavolo , e mi 
dispiace che l’abbia posto intorno anche 
a me. 

. Fesp . Zitto. ( come esplorando alla porta 
segreta) Se non m’inganno, è qui l’amico. 

Bar. Mio nipote? 

Fesp. No ; quell’ altro. 

Bar. Intendo. 

Fesp. Sento muover la chiave; ritiriamoci. 

Bar. Sì ; ritiriamoci , e vediamo il fine 
di questa scena {partono per la porla 
di mezzo : il Barone tratto tratto mct * 
terà fuori la lesta per ascoltare ). 

* 
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SCENA III. 

Un Uffizi alè in sopratoilos, cappello con 
pennacchio e coccarda , e la spada sotto 
il braccio. Guarda intorno , poi balte 
alla porta d ’ Elvifa , eh' esce . 

Uf. È un gran tormento il fingere! Arilo 
di volontà di scoprirmi, ma non voglio 
arrischiare l’arcano. 

Elv. Io vi attendea ( uscendo ). 

Uf. Sono commosso dalla vostra bontà e 
temo di impedirvi il sonno. 

Eh. Io trovo un piacere che mi soddisfa 
nel vedervi e ragionarvi. Fermiamoci 
in questa anticamera , mi pare che vi 
spiri un 1 aria fresca. Sediamo : è ne- 
cessario che vi confidi un mio pensiero. 

Uf. Vi ubbidisco ( mette la spada ed il 
cappello sopra un armadio ). 

Eh. Voi sapete quanto si debba stimare 
il decoro. Ho per voi una inclinazione, 
che non mi turba e non mi agita lo 
spirito. L’ interesse e la stima , che a 
prima vista mi avete ispirata nel cono- 
scervi onesto, mi esimono dai rimorsi 
che potrebbe cagionarmi la vostra con- 
versazione. Ma noi siamo debitori al 
decoro anche delle apparenze. Il inon- 
do forma il suo giudizio ordinariamente 
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da queste ; ed io comincio a dubitare 
della mia condottai^ fef ciò che le ri- 
guarda. Dall’ altra parte io mi esami- 
no , e -non capisco. Vi ricevo nelle mie 
stanze a queste ore sospette; vi stimo, 
e non vi conosco. Che potrei rispondere, 
se si sapesse , e ne fossi interrogata? 
Sarei giudicata o pazza , o colpevole , 
senza essere nè 1’ una , nè 1’ altra. Voi 
dunque vedete che io non ho coraggio 
di privarmi di voi, e nemmeno so pro- 
porvi la via di connestare le apparen- 
ze, e permettervi la continuazione delle 
vostre visite. 

Bar. ( che di tratto in tratto mette la testa 
fuori dello stanzino ) ( Io arrabbio, per- 
chè non posso intendere una sillaba ). 

XJf. Ammiro la vostra delicatezza , ed il 
modo di esprimerla , e mi rincresce di 
essere in tali circostanze da non potervi 
appagare del tutto. Son cavaliere , di- 
fendo la vostra onestà; posso anche as- 
sicurarvi dai rimorsi. Una sola parola 
che io pronunciassi , distruggerebbe tut- 
t’ i sospetti , ma potrebbe anche deci- 
dere del mio destino. Non perchè dubiti 
della vostra segretezza; ma siccome un 
momento d’ inconsideratezza può esser 
comune ai più accorti , ai più politici, 
così io fo a me stesso una rigorosa legge 
dei silenzio. Vi prego a perdonarmi. 
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Bar. ( Maledetti ! Se alzassero un poco 
più la voce ! ) 

Elv. Io non istimolerò mai il vostro se- 
greto , come non arriverò a sviluppare 
facilmente il motivo della mia pi open- 
sione per voi , che , sebbene innocente, 
qualche volta panni non potersi difen- 
dere nemmeno dal vostro giudizio. 

Uf. Io ne conosco più di voi la cagione, 
e voi pure la conoscereste al par di me, 
se due anni sono, che ci vedemmo alla 
corte , avessi avuto campo di favellarvi. 

Elv. Fra tanti oggetti , non distinsi che 
voi solo , e mi rimaneste talmente im- 
presso , che non ho potuto scordarci 
giammai ; ma allora le mie premure 
erano rivolte a cercar mio fratello, che 
si diceva giunto alla corte. 

Uf. Vostro fratello era allcya in altro reg- 
gimento , veniva dall’ armata per rice- 
vere secreti ordini dal re, e subito parti. 

Elv. Voi dunque Io conoscete ? 

Uf. Con tutta l’amicizia e cordialità... 

( Quasi ini scopriva per suo fratello ). 

Elv. Oh è ben uopo che ve ne interroghi 
Egli trovasi imbarazzato... Attendete 
per un momento ; voglio farvi leggere 
una lettera che parla di lui... Ritorno; 
ma per ogni riguardo ritiratevi in quelle 
stanze. Vado a prender la lettera (/sarte). 

Uf. Ubbidisco. — È penoso questo silen- 
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zio , ma è per me necessario. Una so- 
rella non saprebbe tenermi celato. ( s* 
ritira nelle stanze accennategli. ) 

SCENA IV. 

Il Barone indi V espi e a. 

Bar. Arrabbio di non averli intesi. Par- 
lavano sotto voce. Oh la bella tresca ! 
Ho il sangue che mi bolle , nè so chi 
mi tenga... 

Vesp. Uscite subito ; è qui il padrone. 

Bar. Viene a tempo; voglio aspettarlo. 

V esp. Oh ! v’ ingannate , se credete di 
tradirmi , e di espormi a’ suoi sdegni 
per aver parlato con voi. Partile , o 
vi graffio gli occhi. 

Bar. Hai ragione , e ringrazia il Cielo 
che sono mantenitore della parola ( va 
per uscire ). 

Vesp. Qualche volta troppo , e qualche 
volta poco. 

Bar. Che dici ? 

Vesp . Aspettate ; se uscite per la porta 
della sala , l’ incontrate. Vi nasconderò 
in questo stanzino. 

Bar. Tu mi vuoi serrare in gabbia. 

Vesp. Eh! tutti i pappagalli vi stanno bene. 

Bar. Jm pertinente ! 

Vesp. Entrate, entrate. Di l'a potrete ve- 
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dere , e sentir* tutto per appagare la 
curiosità. 

Bar. Il riflesso mi persuade ( va per en- 
trare ). 

Vesp. Presto ( lo spinge , e chiudi* senza 
chiave ). Se potessi farlo , non vorrei 
esser ritrovata qua nemmeno io ( va 
per uscire ). 

SCENA V. 

Il Marchese , Lancourt , Vespina, ed 
il Barone nello stanzino. 

s . 

Marc. ( a Vespina ) Che fai tu qui ? Parti. 

Vesp. ( Tremo tutta per lo spavento. È 
infiammato come un basilisco ) ( entra )■ 

Marc. La mia sciagura è certa , ed io vi 
ho fatto il torto di non credervi. 

Lane. Il perfido è entrato per la scala 
segreta , e voi stesso l’avete veduto. 

Marc. Indegna ! 

Lane. Non per armarvi contro di lei, ma 
per disingannarvi 
dimento. 

Marc. Fui cieco , perchè 1’ adorava. 

Lane. Ora quale disegno è il vostro ? 

Marc. Noi so ( vede il cappello e la spada 
dell ’ TJJJizialè ). Ecco la mia vendetta. 

( depone il proprio cappello e la spada , 



io vi palesai il tra- 
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e prende in vece il cappello e la spada, 
dell ’ VJjiziale ) Usciamo. 

Lane. E che pensate ? 

Marc. Venite, e v’ istruirò del mio dise- 
gno ( parie con Lancourt ). 

SCENA VI. 

Jl Barone dallo stanzino ; quindi Elvira^ 
poi VVffiziale. 

Bar. Io mi diverto , e fremo. Ho il fiele 
nel cuore e il riso sulle labbra. — Ma 
ritorna Elvira. Non lascio questi mo- 
menti se tossi sicuro di regnare una set- 
timana ( rientra , stando in osservazione.) 

Elv. ( uscendo con lettera in mano, chia- 
ma verso V appartamento , ov entrò l' Uf- 
Jìziale ) Signore... 

Vj. ( uscendo ) Conviene eh’ io mi ritiri 
tosto, o signora, poiché intesi la voce 
di alcune persone in questa sala. Non 
è prudenza... 

Elv. Non volete leggere la lettera che 
parla di mio fratello? 

TJf. ( Se sapesse che sono io stesso ! ) In 
altro momento... Ora la mia sicurezza 
e il vostro decoro esigono... Al più pie- 
sto .potrò rivedervi senza segreti e senza 
arcani ( va per prendere la sua spada 
e il suo cappello ). 
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Elv. Che cercate ? 

Uf. La mia spada e il mio cappello ch’io 
aveva riposti qui sopra. 

Elv. Qui ? — Che miro ! Questo è il cap- 
pello di mio marito... e questa è la sua 
spada. 

Uf. Che vostro marito fosse ritornato? 

Elv . Possibile ! 

Bar. ( Eh, gli stupori hanno da crescere). 

Elv. Ma come qui il suo cappello e la sua 
spada ? 

Uf. Non saprei al certo comprendere... 

Elv. Se prima non vi erano, come adesso... 

Uf. Non parrai di averli veduti... forse 
la cameriera... Ma comunque ciò siasi, 
se vostro marito è giunto, convien ch'io 
m’ affretti... Ricevete, signora, i miei 
complimenti , e ^compiacetevi di coman- 
darmi , come io desidero di servirvi e 
di ubbidirvi. 

Elv. Supponete dal mio canto i medesimi 
sentimenti. 

Uf. ( parte per la porta secreta ). 

Bar. (Eh, ne siamo persuasi). 

Elv. Non saprei ben dire quale strano ri- 
salto mi diede al cuoie la veduta di 
quel cappello , e la mancanza dell’ al- 
tro. La tema di poter essere dalle ap- 
parenze incolpata, mi leva ad un tratto 
il coraggio... Però io non intendo bene 
questo tatto. Come può mio marito aver 
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consegnato a Vespina il cappello e la 
spada fra tanti servi che lia d’intorno? 
E perchè Vespina qui riporli senza farne 
parola ! — Oii cielo ! Qual confusione 
per me s’ egli fosse entrato !.. Ma e poi 
come sparisce 1’ altro cappello e la spa- 
da? In quai mani saranno passati? Di 
chi si supporranno ? 11 caso è imbro- 
gliato ; il cuore mi palpita. — Ecco 
Vespina. 

SCENA VII. 

Vespina ed Elvira . 

Vcsp. Signora , signora ; un brutto acci- 
dente. 

Eh. È arrivato mio marito ? 

Vcsp. Noi so. — Chiamate un brutto ac- 
cidente 1’ arrivo di vostro marito ? 

Eh. No , Vespina; tu non m’ intendi. Qual 
è 1’ accidente che ti turba ? 

Vcsp. Fu veduto uscire un uomo dalla 
porta segreta del palazzo; fu arrestato 
da alcuni servitori del Marchese , ri- 
condotto , e chiuso in un appartamento 
terreno. 

Eh. ( Misera me ! Ecco la prima conse- 
guenza dei miei palpiti ). Chi V ha fatto 
arrestare ? 

Vcsp ■ Non saprei indovinarlo. 

Fed. Coni. se. li 
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Eh. Tu dici che il Marchese non è ri- 
tornato ? 

Vesp. Vi dico che noi so. 

Eh. Il Barone dorme ? 

Bar. ( Con gli occhi aperti ). 

Vesp. Ancora io non ho sentito nè lui , 
nè la sua servitù. T 

Eh. Che facesti di quel cappello e di quel* 
la spada ? 

Vesp. Quale spada ? Qual cappello ? 

Eh. E non gli hai levati di qui? 

Vesp. Nemmeno per sogno. Non so niente, 
non ho veduto niente. 

Eh. Chi è entrato in quest’anticamera ? ' 

Vesp. ( Adesso bisogna incominciare dalla 
bugia ). Nessuno. 

Eh. Come nessuno? Ma quel cappello, 
la spada... 

Vesp. Scusate , signora : avete dormito 
quest’oggi? E un pezzo che siete sve- 
gliata ? 

Eh. Perchè? 

Vesp. Perchè dubito che sognate ancora. 
Chi volete ch’entri a quest'ora nella 
vostra anticamera ? 

Eh. ( Io comincio a tremare ed a con- 
fondermi ). 

V esp. Ma di chi era la spada ed il cap- 
pello ? 

Eh. Ah noi so nemmeno io. 
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Vesp. Chi li ha portati ? 

Eh Un fatale destino. 

fesp. Che è questo destino? Un folletto? 

Eh. kh\ Vespina, se non è mio marito, 
è il Barone che mi perseguita. Io sono 
precipitata. 

V esp. Perseguitata! precipitata! Come? per- 
che ? ( ho una iatica a fingere, che su- 
pera la mia abilità )- 

Eh. Quel giovane arrestato... 

V esp. Ebbene ? 

Eh. Usciva di qui. 

Vesp. Dalle vostre stanze ? 

Eh. Fummo scoperti , e ne paghiamo la 
pena. 

Vesp. Confidatevi... Sareste forse rea?.. 
Al’ intendete. 

Eh. No: ma le apparenze mi condannano. 

V esp. E chi è questo signore ? 

Eh. Egli non si manifesta. 

V esp. Come ! Un incognito ? 

Eh. Quest’incognito ( ricevi la confessione 
della mia funesta avventura ) 1’ ho ve- 
duto di passaggio due anni sono alla 
corte. I suoi occhi 9 ’ incontrarono coi 
miei. 11 mio cuore approvò questo in- 
contro , e mi nacque improvvisamente 
una inclinazione per lui favorevole. Noi 
vidi più , ma qualche volta me ne sov- 
venni. Dopo si lungo tempo mi comparve 
una sera fra queste soglie guardingo e 
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circospetto. Io credea che temesse d* in- 
gelosir mio marito; ma conobbi ch’egli 
ha altre ragioni , per cui tace , e qui 
viene nelle ore più occulte e con tutta 
circospezione. La sua comparsa non mi 
fu indifferente , e la propensione riprese 
alimento e calore. 

Vesp. Voi dunque l’amate! 

Eh. Sì , lo confesso ; ma senza arrossir- 
ne. L’amor mio, eccitato da prima dal 
suo nobile aspetto, e favorito da’ sin- 
golari suoi tratti e dalle sue virtù , non 
sente nè rimprovero , nè rimorso , ed 
è ben diverso dal volgare amor di un 
amante al confronto di quello che ho 
per mio marito; e Io trovo di una tem- 
pra assai differente ; e mentre amo il 
Marchese con tutti i sentimenti dell’ ani- 
mo mio, questa nuova inclinazione non 
gli usurpa alcun diritto nel mio cuore. 
Questo nuovo oggetto m’ispira tai sensi, 
e tale innocente soavità, che ancor non 
distinguo, ma che appaga la mia virtù, 
e la solleva. Parmi di ravvisare in lui 
una cosa che mi somigli e mi appar- 
tenga ; ne cerco la cagione , e non la 
trovo : oppongo i miei dubbj , rifletto, 
e condanno : ma in fine non vi trovo 

delitto, e sono tranquilla. Ecco lo stato 
in cui sono , ed ecco il mio affanno. 
Temo di poter esser creduta infedele, 
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temo d’una supposta macchia all’onor 
mio. L’ombra del delitto mi turba c 
mi sgomenta , nè ho prove sufficienti 
per dissiparla, fu questo stato un palpilo 
mi assale, e 1’ afflizione mi opprime. 

Vesp. Quando non vi c più di così , ri- 
prendete il vostro spirilo e consolatevi. 
Il Marchese è un marito che discerne , 
che ama , e che saprà scusarvi. 

Eh. Appunto io pavento il suo amore che 
può ingannarlo ; ma il Cielo è giusto , 
e mi confido ch’egli apra qualche via, 
perchè trionfi la ragione , e sia salva 
la virtù e 1’ innocenza ( parte ). 

V esp. Ho paura che questa faccenda s’im- 
brogli... ma la padrona è savia e pru- 
dente , c m’induco a fatica a sospet- 
tare di lei. Sentirò con piacere eli’ ella 
possa confondere gli esploratori ed i 
suoi nemici ( parie ). 

SCENA Vili. 

Il Barone dallo stanzino. 

Non mi sono già annojato nell’ ascolta- 
re. Ecco dunque chi fa rivivere la bel- 
1’ età dell’ oro... Si possono amare due 
persone ad un tratto con tutta 1’ inno- 
cenza c la semplicità. Animo , signori 
filosofi , che negate la scuola di Pia* 
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tone , fatevi avanti ; una donna è che 
vi sfida. Signori mariti , la vostra sen- 
tenza è profferita. Non si parla più : 
una donna può avete due amori , ed 
essere innocente. Belle invenzioni , bei 
raggiri per dar colori alla colpa ! Oh 
donne , nate per corrompere i costumi, 
per seminare la discordia , per distrug- 
gere l’onestà! Ma ci rivedremo all’esa- 

' me. Oh perchè non son io il giudice ! 
Vorrei pure che si pentisse... Vediamo, 
se chi deve vendicarsi ha il coraggio 
di farlo. Intanto osserviamo, s’ è pos- 
sibile , il silenzio e la simulazione (e/i- 
ira nel suo appartamento ) 

SCENA IX. 

Il Marchese e Lancourt- 

Marc. Riconosco alfine il mio stato, l’er- 
roie in cui vivea tranquillo. Quale in- 
ganno è la donna ! E qual prestigio so- 
no le sue lusinghe e la sua finzione ! 
Io non credeva che la malizia e la fro- 
de potessero celarsi sì lungo tempo nel- 
la mia casa e sotto i miei occhi. Io 
1’ amava , amico ; affidava a lei la mia 
riputazione e la mia pace. Avrei per 
essa esposta la vita , avrei vendicalo 
col sangue il menomo sospetto di colui 
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che la oltragiasse. Qual è la ricompensa 
crudele che io ne ricevo? Perfida ! 

Lane. Ciocche vi avviene è per ordina- 
rio l’effetto della tolleranza e del pre- 
giudizio. Il fidarsi di una donna è ua 
concedere arbitrio alla debolezza. Que- 
sti mali prendono forma e sostanza dal 
modo di soffrirli , o vendicarli , ed il 
più utile rimedio per le conseguenze è * 
il procurare che non volino sulle ali 
della mormorazione fuori de’ nostri tet- 
ti i dissimularli , e punirli nel silenzio 
per emendarli. 

Marc. Un cuore , come il mio , che ama 
senza limiti , e si sdegna prontamente, 
contrasta con la lentezza e con la ragio- 
ne. Schiavo dell’ impeto e del trasporto, 
punisco me medesimo nel raffrenarlo. 
Pure è necessario il farlo; Io saro più 
misero di lei dissimulando , e ne -mo- 
rirò ; ma farò eh’ ella senta tutto il pe- 
so della simulazione e dei suo manca- 
mento. 

Lane. Mi rimprovero di aver cercato 
d 1 illuminarvi e di avervi precipitato in 
un abisso di smanie ; ma vi fui indot- 
to dall’amicizia , e dalle vostre ridi* 
cole millanterie a prò d’ Elvira. 

Marc. La perfida si abusava delle mie 
lodi e della mia credulità; ora forse è 
istrutta e trema del suo delitto. Ella 
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è uscita forse per cercare difesa presso 
sua sorella, che sa quanto in* è amica. 
IVJa io non accetterò alcun compenso che 
non uguagli il mio affanno ed il mio di- 
sonore. Ilo pensato, e mi sembra di po- 
ter comparire tranquillo in faccia a’miei 
disegni. 

Lane. Qual è il vostro pensiero ; e co- 
me vi compiacete voi delle spoglie del 
vostro rivale ? 

Marc. In queste divise obbrobriose è ri- 
posta la mia vendetta. Io la vedrò con 
apparenza serena e tranquilla : non 
uscirq dalla mia bocca un rimprovero, 
non iscorgerà ne’ miei occhi alcun se- 
gno di furore , o di pianto ; stupirà 
delle mie carezze , ma tremerà dinanzi 
al muto accusatore della sua colpa; el- 
la avrà presente un perpetuo testimo- 
nio , ed una perpetua cagione di spa- 
vento e di lagrime: eternerò la mia 
vendetta... Intanto vedrò l’ iniquo che 
la sedusse , il complice dei suoi man- 
camenti. Olà! ( i servi escono) Rii si 
conduca quel giovine arrestato. ( i servi 
partono. ) 

Lane. Signore , che risolvete di lui ? 

Marc Non so. Dalle sue risposte pren- 
derò norma cd incitamento a decidere. 
Io non mi sento per lui quell’odio vol- 
gare , con cui si perseguita un rivale, 
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ma è d* uopo che lo conosca e gli la- 
velli. Eccolo. 

S C E N A X. 

V Uffizi ale , servi armati e i suddetti, 

Marc. Voi vedete, signore , qual è il mio 
debito verso di voi , e vi accorgete a 
prima vista ch’io vi usurpo cose che 
vi appartengono , e che voi avete di- 
ritto di ripetere. Vi ho trattenuto per 
ringraziarvi e soddisfarvi. Attendete 
che io mi proveda ; abbiate la eorte- 
sia di cedermi il vostro cappello e la 
spada ; m’impegno che non perderete 
nel conto. Perchè mi sovvenga , ditemi 
chi siete? 

Uf. Voi non avreste si lungo campo d’ in- 
sultarmi , se non mi aveste prevenuto 
con l impadronirvi della mia spada. Son 
cavaliere ; rendetela al mio fianco, ed 
appagherò la vostra dimauda. 

Marc.- Prendete l’ affare con troppo cal- 
do. Siete un creditore inesorabile , e 
che minaccia, lo vi supponeva più uma- 
no. Quale è il vostro mestiere ? 

Uf. Qual è il vostro diritto ? 

Marc. Quello di non somigliarvi. 

Uf. Per qual delitto trattenete prigionie- 
ro un soldato del re ? 
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Marc. Voi soldato ! Io vi credeva dap- 
principio un assassino ; ma non ne ave- 
te 1’ aspetto. Le circostanze vi accusano. 

Uf. La mia spada mi giustifica. Ella c 
presso di voi. Io non ho nulla del vo- 
stro. 

Marc. Il mio decoro , traditore. 

Uf. Non ne sono il depositario. 

Marc. Ne sarete il profanatore. 

Uf. Voi mentite. 

Marc. Perfido ! 

Uf. Rendetemi la spada. 

Marc . Tale oltraggio... Sai tu che queste 
sono le mie terre j e che ho l’arbitrio 
di punirti ? 

Uf. Non conosco altri sovrani che il re, 
e non veggo in voi che un mio pari. 

Marc. Chi sèi dunque ? Non può essere 
che un vile colui che si nasconde. 

Uf. Non mi curo delle parole , ed ho per 
costume di palesarmi co’ latti. Lamia 
spada. 

Marc. Tu mi parli di fatti ? Tu che ti 
affidi alle ore più misteriose e solinghe? 
Tu seduttore , violatore delle leggi e 
della società ? 

Uf. Voi che parlate di leggi , conoscete 
prima quelle di un cavaliere ? 

Marc. Io fremo. Che ardire ! Qual legge? 

Uf. Rendetemi la spada. 

Marc. Si , traditore j più non mi tratten- 
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go. Olà , recate tosto la mia spada... 
Arma pure il mio furore... Lo spegne- 
rò nel tuo sangue, e laverà 1’ onta mia... 
Che fo?.. Fermate... L’ira mi accieca 
e mi tradisce... Andate... non voglio 
nulla. Tu t’invola dalla mia presenza. 
Vanne , esci dalle mie terre , o temi 
la mia punizione. Io ti perdono una 
colpa che fa gli uomini superbi , e che 
avvilisce le donne. Tu non meriti i miei 
colpi: ma ti aspettino, così operando, 
quelli di un assassino. Parti. 

XJf. Voi non mi conoscete , mentre il vo- 
stro furore sollecita le collere mie. Io 
vi compiango ; 1’ amore vi accieca , e 
la gelosia vi fa ingiusto. Vi farò co- 
noscere che rispetto piu di voi la giu- 
stizia ed il decoro , che so ripulsare la 
forza , ma che ho la fermezza di at- 
tendere il tempo per soddisfarmi [parte). 

Marc. Un reo, che mi minaccia , quan- 
do è in mio potere il troncargli la vo- 
ce e la vita ! Poteva cimentarmi di 
piò ? Era egli degno di grazia ? Quanto 
soffro , e quanto peno ! 

Lane. Rimettetevi in calma , signore. Io 
vado a salutare vostra cognata. Sono 
impaziente dopo tre giorni di rivederla. 

Marc. Siate con lei piti avventurato , e 
non temete il mio esempio. 

Lane. Non ho motivo di temere. Troppe 
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prove di sua saviezza ella dicde~nelIo 
stato vedovile , in cui da tre anni si 
trova; ed è bene da maravigliarsi che 
sua sorella sia caduta in una simile 
debolezza. 

Marc. Amico , impenetrabile è il cuore 
d’una donna. Quale fiducia io non ave- 
va in lei! Ah, fui cieco , perchè l'ado- 
rava , fui ingiusto con tutti , mentre 
ella mi tradiva. 

Lane. Ah pensate prima... Chi sa? Po- 
tremmo esserci ingannali. 

Marc, ingannati! Dovrà dubitarsi di ciò 
che si tocca con mano? 

SCENA XI. 

Fespina , il Marchese e Lancourt. 

Fcsp. Signore , in questo punto è entra- 
ta nel vostro appartamento la padrona 
con la signora Contessa sua sorella. Vi 
bo , come imponeste , avvisato. 

Marc. Usciamo. ( alteralo ). 

Lane. Sono con voi. 
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SCENA XII. 

« 

/ 

Un Servo dall' appartamento del Barone , 
e i suddetti. 

t 

Serv. Signore , il Barone viene in queste 
stanze. 

Marc. S’ esca da queste soglie. Avverti 
tu , non far palese il mio ritorno. 
Serv. Non vi è dubbio. 

Marc. Andiamo. Amico , non mi abban- 
donate. 

Lane. Non parto dal vostro fianco ! ( esce 
col Marchese ). 
i Serv. Vespina l 
Vesp. Che ti pare ? 

Seri*. Che ne dici ? 

Vesp. Scopro de’ brutti imbrogli. 

Serv . Vedo de’ gran pasticci. 



Fed . Coni, 



ix 
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SCENA PRIMA. 

Jl Marchese pensoso ; poi il Barone. 

Bar. Ben tornato , nipote. 

Marc. Bene alzato signor Barone, (si scuole 
dalla sua ottusità , e cerca di mostrarsi 
ilare). 

Bar. Molto per tempo! Tu ci Lai fatta 
una sorpresa. In fatti non ti attende- 
vamo così presto. Hai fatto un buon viag- 
gio ? (durante la scena darà tratto trat- 
to delle occhiate al cappello e alla spada). 

Marc. Buonissimo. 

Bar. Che si fa alia corte? 

Marc. Non vi sono novità; ma gran gala 
e gran lusso. 

Bar. Me l’ immagino. E chi è che li pro- 
muove ? Le donne. Oh gran donne !.. A 
proposito hai tu niente là che ti piaccia ? 

Marc. E passato il mio tempo ; non bado 
più a nulla. 

Bar. Va bene , va bene. Tu sèi tutto mo- 
glie , e la moglie è tutto mai ito. Non 
è cosi? — Tu sospiri? Come stai? 
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Marc. Non troppo bene. 

Bar. Avrai dormito poco : e poi il caldo 
ed il viaggio... Ti duole il capo ? 

Marc. Un poco. 

Bar. Cos’ è quel cappello? Che razza di 
macchina è quella? Tu non 1’ avevi. 

Marc. Che vi pare ? 

Bar. É bello ; ma è troppo grande. 

Marc. Vi piace ? 

Bar. No. 

Marc. Perchè ? 

Bar. Non posso vedere quelle piume. 

Marc. E pure sono in moda. 

Bar. Sai a. Ma io andrò sempre all’ an- 
tica,.. 

Marc. Che fa Elvira mia consorte? Co- 
me sta? 

Bar. ( Ora viene il buono ! ) Lo chiedi 
. a me ? Credo di averla appena vedu- 
ta in questi tre giorni. 

Marc. La vostra compagnia era la piu pro- 
pria nella mia assenza. 

Bar. Ne avrà trovata una migliore : io 
non ho odori , ne profumi. Forse qual- 
che piu giovine... (Ho una volontà di 
parlare che mi strozza , e per politica 
mi convien tacere. ) 

Marc. Elvira ha per voi molta stima. 

Bar. Al contrario j ella non si degna di 
uno zio calzato all’ antica , e con le 
massime sessagenarie. Vuol esser moda 
anche nel conservare. 
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Marc. Non capisco ia ragione. 

Bar. La capirete. 

Marc. Quella che arriva , non è la Con- 
tessa sua sorella ? 

Bar. Appunto. Ella verrà a far risuona- 
re questa casa degli elogi di tua moglie. 

Marc. Ella è una. saggia dama; merita 
tutto il rispetto. - 

SCENA. II. 

La Contessa e i suddetti. 

Cont. Marchese , mi consolo. Voi fate tut- 
te le cose vostre bene e rapidamente; 
e quel eh’ è meglio mantenete la paro- 
la ; non avete la crudeltà di farvi at- 
tendere. Il vostro ritorno previene il 
tempo che ci avete promesso. 

Marc . Bacio la mano ad una sì degna 
cognata, e mi compiaccio della vostra 
allegra accoglienza. 

Cont. Obbligante ; ma dov’ è mia sorel- 
la P Sembrami strano il non vederla al 
vostro fianco. —-Oh signor Barone, scu- 
sate ; non vi aveva osservato. 

Bar. Grazie , signora Contessa ; le tri- 
buto il mio ossequio. ( ironico ) 

Marc. Ancora mia moglie non sa la mia 
venuta. Stava adesso per portarmi da 
lei , e sorprenderla. 
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Cont. Andiamo dunque insieme a ritro- 
varla. L’amore che vi porta è tale , . 
che la sorprenderà , al vedervi, un’ in- 
finita gioja. 

Bar. ( E che gioja ! Eh , te ne accor- 
gerai ). 

Mare. Andiamo dunque. 

Coiti. Sono con voi... Ma viene ella stessa.- 

Bar. ( Svegliati , Barone ; non perdere 
un’ occhiata in questo incontro. ) > 

SCENA III. 

Elvira Eespina e i suddetti. 

Marc. Addio , Marchesi na. Scusate se mi 
sono trattenuto con vostra sorella. Ap- 
punto or venivamo... 

Cont. Certo : a farvi una dolce sorpresa. 

Eh. (Che veggio! L’orribile segno del 
mio errore sulla sua fronte ! Oh cielo! 
Io muojo (sviene). 

Coiti. Sorella , che avviene? Perchè... 

Marc. Che vuol dir ciò? 

Bar. ( Benedetto cappello! Benedetto quel 
capo che n’ è coronato ! ) 

Marc. Come , la mia presenza le toglie il 
respiro e la vita ? 

Cont . L’ improvvisa gioja spesso cagiona 
questi effetti nelle anime dilicate e sen- 
sibili. 

* 
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Bar. (Eh buona sorella , conviene che 
tu impari a leggere i caratteri che stan- 
no scritti sulla fronte di mio nipote. ) 

Vesp. Fatevi coraggio ( ad Elvira. ) 

Elv. ( rinvenendo ) (Che gli dirò ? Cielo !.) 

Marc. Mi sorprende lo svenimento vostro, 
e vorrei... 

EU K Ah ! mio sposo , io cado a’piedi vo- 
stri. Sono rea , non mi difendo ; il mio 
delitto... 

Marc. Qual delitto? Qual debolezza? Qual 
diffidenza ? Il turbamento vostro può 
farvi rea presso di me? Questo anzi pa- 
lesa la vostra sensibilità, e vi rende più 
amabile che mai... 

Elv. Signore... ( Io tremo. ) 

Marc. Ripigliate i sensi e la tranquillità. 

Elv. (Quali oggetti ho d’intorno!) 

Marc . Se mi siete cara , se io v’ amo, se 
pari è 1’ affetto vostro... 

Coni. Sorella , torna in te stessa. Il tuo 
sposo teneramente ti ama ; nè hai mo- 
tivo.. . 

Vesp. Signora.. 

Marc. Sposa. 

Elv. (Ah non resisto!) Signore, l’ani- 
ma che ho in seno... languisce di amo- 
re per voi... Ma se un oggetto... un 
momento fatale... se la pietà. ..Barbato 
voi non siete... e non son io. ..nè voi... (La 
sua presenza mi confonde , il suo aspct- 
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to mi atterrisce , la voce mi manca , 
1’ anima mi fugge. ) Andiamo {parte). 
Vesp. ( Povera padrona mi fa piangere ; 
e quel maledetto Barone, ride e si di- 
verte. Il diavolo se lo pigli. Malefico , 
crudele e maligno. ) [parte). 

Marc. Io nulla intendo , e rimango sor- 
preso da confusione e da timore. Quel- 
la smania , il terrore... la forza che 
r abbandona... Che debbo io pensare? 
Che ne pehsate voi , Contessa ? Che mi 
consigliate ? 

Coni. Io sono attonita al par di voi. Pu- 
re mi lusingo eh’ ella vaneggi per la 
gioja. Sapete quanto vi ama. Corre a 
lei per calmarla. ( Quale sospetto mi 
agita ! Esser potrebbe che... 1 sorrisi, 
le occhiate del Barone , Io stordimen- 
to della sorella . e T indifferenza del 
Marchese... Tocca a me ad indagar tut- 
to , a prevenir e rimediare. ) Con vo- 
stra permissione. ( parte ) 

SCENA -IV. 

Il Marchese e il Barone 

Bar. (Oh che nuvoloso temporale ! A ri- 
. vedersi alla tempesta. ) 

Mare. ( La perfida è avvilita. Ella trema. 
La mia vendetta c cominciata. Il ter- 
róre la consumi e la distrugga. ) 
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Bar. Bravo, nipote ; Bravo ! Non ti cre- 
deva capace di tanto. Col tempo acqui- 
sterai la fermezza di tuo padre. Que- 
gli era uomo. Buono co’ buoni , ma ine- 
sorabile quando si trattava di mante- 
nere i suoi dritti. 

Marc. In proposito di che mi dite questo? 

Bar. Che serve? io ho la scienza penetra- 
tiva , e poche cose mi sfuggono ; ma 
so rispettare la convenienza. 

Marc. Non so in vero qual motivo ecciti 
le vostre Iodi. 

Bar. Discorriamo del tuo cappello. Quan- 
to più Io veggo, meno mi dispiace. A 
dirti il vero , ti sta bene , e ti dà u- 
na cert’ aria d’importanza che prima 
non avevi. Fa a mio modo , portalo 
sempre ; e sappi che la sua ombra ti 
può produrre molti vantaggi. 

Marc. Non sarà, m’immagino, un cap- 
pello magico , da cui scaturiscono i 
tesori. 

Bar. Nipote mio , tutto è possibile. 

Marc. Additatemi la possibilità di questi 
vantaggi. 

Bar. In poche parole. Eccoti il primo : 
in grazia del tuo cappello , io mi di- 
mentico 1’ insulto che mi facesti sposan- 
do Elvira a mio dispetto. 

Marc. Che avversione avete contro El- 
vira?... 
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Bar. Te ne informerà il tuo cappello. In 
secondo luogo , 6e persisti nel tuo pro- 
posito , prometto di fare erede te solo 
de’ miei feudi , e di tutto il mio. An- 
zi se tu resti meco d’accordo, son pron- 
to fin d’ ora di rinunziarti la metà del- 
le mie rendite. 

Marc. Strana fantasia day vero. 

Bar. Tocca a tc a prendermi in parola. 

Marc. ( Dubito eh’ egli sia informato. Co- 
nosco il suo naturale ; egli ha in odio 
Elvira , ed è capace di sagrifiùar tut- 
to all’ ostentazione ed alla vendetta. ( ) 
Signore , non ho intenzione di spogliar- 
vi , nè la ricchezza è il mio idolo. 

Bar. Che dici ? Io non istimo al mondo 
che questa. Coll’oro si fa tutto. Esso 
è T anima d’ ogni cosa ; e la nobiltà 
stessa senza di lui è languida e priva 
di splendore. Con tutti i miei titoli , 
s’ io non avessi circa centomila franchi 
all’ anno pochi mi guarderebbero invi- 
so. Ora posso dividerne teco la metà, 
Ti sembra che non sia un affare da ac- 
cettarsi ? 

Marc. Posso soddisfarvi non per il premio 
che mi proponete, quantunque stimabile, 
ma per piacervi e compiacere me stesso, 

Bar. Sia come si voglia , pur che tu mi 
mantenga la porola , io non ritraggo la 
mia ( mi piace tanto l’ invenzione di quo- 
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sto castigo , che perderei tutto il mio, 
perchè quella scaltra ne senta il peso 
per tutto il tempo della sua vita. ) Ecco 
la contessa che ritorna. Come è seria 
e malinconica. M’immagino cosa vorrà. 
Forte , nipote : costanza e risoluzione. 
Le donne, se tu ne ascolti le ciarle, o 
ne vedi il pianto, t’ inganneranno un’al- 
tra volta, e a te deve bastare una sola; 
te ne avverto. 

Marc. Non capisco il fondo del vostro di- 
scorso. 

Bar. Eh , riguardi inutili ! Bada a me , 
e fa conto eh’ io sappia tutto. * 

Marc. ( Egli non respira che la vendet- 
ta e la curiosità. Chi può averlo infor- 
mato F Ciò mi dispiace. ) 

SCENA V. 

La Contessa , e i suddetti. 

Coni. Marchese, mi concedereste voi al- 
cuni momenti , per favellarvi in secre- 
to di un affare di qualche importanza? 

Marc. Sono sempre pronto ad ubbidirvi. 
Signore zio , voi la sentite ; se ci ac- 
cordate il favore.. 

Bar. Di andarmene?.. Me ne andrò vo- 
lentieri : servitevi. ( Convien fingere. 
Vi resterei con tutta 1* anima. Quando 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO. l4?» 

mi si asconde qualche cosa mi sento 
una curiosità , un torménto che non mi 
lascia vivere ; ma tosto che mio nipote 
uscirà , lo circonderò , e saprò tutto. ) 
Addio , signori. Contessa , mi umilio 
di cuore. ( ironico ). 

Cont. Serva , signor Barone. 

Bar. Servo suo , servo suo. ( come sopra, 
e parte.) 

Cont. (Egli motteggia; ben lo compren- 
do. ) 

l\larc. Che avete a dirmi ? 

Cont. Una cosa che non deve inquietarvi, 
e che voi dovete guardare in quel pun- 
to di vista die chiaramente la mani- 
festa. Conoscete voi le donne ? 

Marc. Non saprei rispondere. 

Cont. Sono ordinariamente buone, e si di- 
cono volgarmente cattive. La ragione si 
è, che essendo tutte deboli per natura, 
e circondate per soprappiù da molle 
leggi , hanno bene spesso quasi neces- 
sariamente. qualche momento in cui 
mancano. A questi mancamenti sovente 
si dà il peso che non hanno ; ma chi è 
prudente li esamina e li distingue. 

Marc. Ilo capito. Voi siete la protrettri- 
ce del vostro sesso , difendete la vostra 
causa. 

Cont. No , non è la mia. 

Marc. Di chi dunque ‘t 
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Cont. Quella di mia sorella, e della vostra 
consorte. 

Marc . Ella per ora non e in grado di a- 
ver bisogno dalla vostra difesa. 

Coni. Anzi fin qui non le fu necessaria 
che adesso. Tralasciate di fingere , ed 
ascoltate. 

Marc. Se prendete il tuono della verità, 
conviene che vi nieghi la supposizione, 
perchè mia moglie non è capace di al- 
cun mancamento. 

Cont. Voi presumete troppo , ed il vo- 
stro fanatismo vi porta all’impossihililà. 
Marc. Perdonate , io non vi credo ; e non 
ritratto la mia fiducia. 

Cont. Lo crederete a lei. Io ne ricevei , 
sono pochi istanti , la confessione che 
mi fece piangendo. Ella vi ama tene- 
ramente; ma un incontro fatale, un’ in- 
vincibile inclinazione verso un ogget- 
to... 

Marc. Dove v’inoltrate voi mai? Che so- 
spetti ? Che oltraggi all’ onor suo all’ o- 
nor mio ? Voi potete supporlo , ed io 
ho la bassezza di ascoltarvi ? 

Cont. 11 vostro risentimento è conforme 
alla delicatezza del vostro animo ; ma 
non alla verità che confessate voi me- 
desimo. 

Marc. Io ? 

Cont. S' è vero che quei testimonio... 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO. l4& 

Marc. Voi delirate. 

Cont. Se la stessa mia sorella se ne ac- 
cusa... 

Marc. Ella è pazza , ella vaneggia nei 
suoi svenimenti. 

Cont. Dunque... 

Marc. Chiunque sospetta di mia consorte 

• è temerario o mentitore. Voi siete sua 
sorella, e dovete rispettare il suo de- 
coro. Non credo ai maligni , e neppu- 
re presterei fede ai miei occhi. Elvira 
non può mancare a se stessa , ed ai 
suoi principj. Ella ha 1’ onor sul labbro 
e nel cuore ; e chi cerca di adombra- 
re la sua virtù , è un vile , è un im- 
postore. Io l 1 abborrisco e lo fuggo ; 
e se persiste , saprò cercarlo , saprò 
punirlo, (parte). 

Cont. Come va quest’affare? Io resto at- 
tonita. L’ una si accusa, 1’ altro nega; 
quella piange , e questo si adira. A chi 
deggio credere ? 0 mia sorella vera- 
mente vaneggia , o il Marchese dissi- 
mula... Ma dissimulare con tanta col- 
lera! E che vuol dire quel cappello di 

• cui parla mia sorella? Sarebbe bella che 
tutti questi accidenti non fossero che una 

■ supposizione , o una particolare eombi-' 
nazione del caso. Tuttavia fa d’uopo 
eh’ io interroghi meglio, e mi assicuri. 
— Ecco Elvira e Vespina. Sentiamo. 

Flo. Coni. se. , iò 
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SCENA VI. 

Elvira , Fespina , e la Contessa * 

Cont. Sorella, hai. tu bene ponderato quel- 
lo che mi ha detto ? 

Elv. Io vengo a ricevere la mia sentenza. 
Dalla vostra risposta attendo la morte 
o la vita. 

Cont. Io ti reco piuttosto buone nuove : 
ma fai male, sorella , a portar le co- 
se all’ eccesso. Io credo che tuo mari- 
to non sappia nulla, e tutto il male 
stia nella tua immaginazione. 

Elv. Non vi lusingate , non vi fingete 
motivi d’ inganno. Non esagero , non 
mi accuso sull’ apparente mia colpa. 
L’avete voi veduto quel testimonio tre- 
mendo e fatale ? Egli mi accusa , e 
non parla. Mi giudica , e mi condan- 
na. Non si chiede nemmeno la mia 
giustificazione; e per maggior mia sven- 
tura , non saprei come avvalorarla ! 
Ah , sorella ! il tormento che io sof- 
fro , è un peso che mi opprime e che 
mi uccide. 

Cont. Calmati. Alfine tu conosci tuo con- 
sorte. Egli e [ragionevole , impetuoso ; 
ma buono. Non devi disperarne. 

Fesp. Glie lo dicea ancora io. Ma , si- 
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gnora , è più facile consolare che rice- 
vere consolazione. 

Eh. Noi riconosco più. Si e cangiato 
tutto acl un tratto. Nemico del fingere 
per lo addietro , ora si è abbassato al- 
la più barbara simulazione. Uno sguar- 
do severo , un rimprovero , un accen- 
to avrebbe animate le mie discolpe e 
mi avrebbe persuasa del suo amore ; 
ma quella indifferenza , quella calma, 
unita alla ostentazione della mia debo- 
lezza , è 1’ invenzione di un tiranno , 
un tormento che mi atterra e mi to- 
glie il coraggio e le forze. Io vivrò 
sempre infelice , tremando al muto a- 
spetto del mio accusatore. Io perdo il 
riposo, l’onore e la vita , e mi atten- 

ì de il pianto , la disperazione , e la 
morte. 

Vesp. Oh povera la mia padrona ! Sia 

. maledetto chi è causa e parte di tanti 
sconcerti ! 

Cont, E chi n’ e causa ? T’ è noto forse? 

V esp. Oh ! signora , perdonate ; io non 
deggio... 

Cont . Devi parlare. 

Vesp . Ma poi forse... 

Cont. Forse che ? 

Vesp . La persona che è a parte di tutto... 

Coni. chi è? 

Vesp. È il signor di Lancourt. 
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Coni. Come P 

Eh. Quello che vorrebbe condurre alla 
seconde nozze mia sorella ? 

Vesp. Quello appunto. 

Coni. Come ti è noto ? 

V esp. Sappiate che il padrone ha fìnto di 
partire, ma non si è in due giorni mai 
allontanato di qua.? Su l’ora che ognuno 
riposa di dopo pranzo* come pure la se- 
ra , s’ introduceva segretamente in que- 
ste stanze. Jeri quando qui venne, tro- 
vati quel cappello e quella spada... ehe 
già m’intendete... forse ne fece furti- 
vamente il cambio. Non volle neppur 
dopo farsi vedere. Replicò a ciascuno 
severamente 1’ ordine di non palesarlo. 

II signore di Lancourt era sempre con 
lui. Io per timore del padrone negai 
tutto. Doveva seguitare a tacere ; ma 
è tanta la compassione che mi fate, che 
non ho potuto raffrenarmi. (Oimè! Ora 
che ho parlato, parmi di essere solle- 
vata da un peso che mi opprimeva ) 

Coni. Che sento ! 

Eh. Me infelice ! 

Coni. Consolati , sorella. Ne può essere 
di giovamento la scoperta di questo ar- 
cano. S* è vero che Lancourt abbia par- 
te in questi sconcerti , sarà mia cura 
il far sì che ponga riparo agli ulteriori 
disordini. 
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V esp. Signora , per carità non mi pale- 
sate, che se il padrone arrivasse a sa- 
pere... 

Cont. T’ accheta ; so come debbo rego- 
larmi. ( ironicamente. ) 

V esp. ( Se Io dico ; è un danno 1’ aver 
buon cuore a questo mondo. ) , 

E lo. Sorella , dovreste fare che Io zio... 

Cont . Non temere , ti dico. Tu già non 
gli facevi noto con un viglietto ?.. 

Eh. Sì ; ma vorrei... Cielo che veggo! 
Ah soffrir non posso la presenza del mo- 
tore delle mie disgrazie. Deh , non mi 
abbandonate. ( parte vedendo Lancourt 
che giunge. ) 

V esp. Oh , io non vi lascio certo. - — Eh, 
uomini , siete veramente per nostro tor- 
mento ! ( parte ). 

Cont. Peno veramente a credere che Lan- 
court... Or ben comprendo quanto sia 
malagevole impresa il conoscere a fon- 
do il cuore dell’uomo. E però necessaria 
tutta la destrezza per assicurarsi del 
vero. 

SCENA VII. 

Lancourt , e la Contessa. 

Lane. Amabile Contessa , ho finalmente, 
dopo tre giorni di lontananza , il con- 
tento di rivedervi. 

* 
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Coni. Lontananza ? Signore , io vi credei 
fin ora sincero ; ma ben 'vedo che mi 
sono ingannata. La vostra condotta è 
deile più imprudenti , e perciò non in- 
colpate che voi stesso se mi trovate di- 
versa. 

Lane. Contessa , che significa mai questo 
discorso? Quale torbida accoglienza... 

Coni. Non v’ infingete. Tutto mi è noto, 
nè vi avrei giammai creduto capace di 
cospirare contro di mia sorella. V’inse- 
gnano forse il decoro e 1’ essere di ca- 
valiere di farvi referendario dei più 
reconditi arcani , e di seminare discor- 
die fra marito e moglie , d’ immergere 
questa nel centro delle afflizioni , e di 
scagliare al cuor dell’ altro il più vele- 
noso strale, qual è quello della gelosia? 
Sono questi i doveri dell’ amicizia e gli 
attestati di quella stima che tante e tan- 
te volte avete giurato di avere per me? 
Andate che sento arrossirmi di quella 
propensione che coi vostri seducenti 
modi cominciavate già a carpirmi dal 
cuore ; nè sperate di vedermi proclive 
a’ vostri desiderj . 

Lane. Signora, voi mi atterrite. Sono reo, 
non mi nascondo , ma la mia colpa non 
c poi sì nera che meriti da voi sì pun- 
genti rimproveri e 1’ amara protesta di 
cancellarmi affatto dal vostro cuore. 
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Coni. No ; merita lode , ed una condegna 
mercede ( ironica. ) 

Lane. Deh ! non mi tormentate di più. 
Credetemi ; sono all’ estremo pentito 
del passo imprudente da me già fatto. 

Cont. Ve lo crederò quanto vi vedrò ri- 
parare con altrettanto bene il male che 
avete fatto. 

Lane. Vi assicuro che se il potessi... 

Cont. Se noi potrete voi , lo potranno il 
cielo e 1’ innocenza. In tanto vi replico 
più schiettamente che non ho intenzio- 
ne di legarmi ad un uomo , e partico- 
larmente a voi , se vi compiacete di 
esplorare nelle altrui case i secreti , 
per seminarvi la discordia e la dispe- 
razione. Che non dovrei attenderne io 
stessa , e sotto i vostri occhi ? Passati 
i primi trasporti, soche gli uomini di- 
vengono freddi , ma sospettosi , cercano 
l’inquietezza e la dissenzione. No , no; 
io non cerco un uomo a questo prezzo. 

Lane. Ma Contessa , voi moltiplicate gli 
oltraggi. 

Coni. Vendicatevi , e partite. Pensate di 
me come vi aggrada: ma lagnatevi di 
voi stesso che mi avete illuminata. 

Lane. Ingrata! Forse ve ne pentirete. Sti- 
mo la vostra virtù;ma conosco che ave- 
te due difetti comuni a tutte le donne, 
la volubilità e 1’ alterigia, (parte). 
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Cont. Avrò vendicata in parte mia sorel- 
la t contro 1’ autore delle sue sciagure. 
£ pure ad onta di tutto sento eh’ io 
l’arno , e troppo tardi mi accorgo che... 
Ma a costo di tutto, a prezzo del sacri- 
ficio del cuore , si mortifichi e si op- 
prima chi dà saggio di essere o debo- 
le , o di animo traditore e protervo. 
{parte). 

SCENA Vili. 

Barone solo , e poi Vespina. 

Bar. Queste dame non si veggono. Mio 
nipote sta serrato nel suo gabinetto ; 
l'amabile oggetto è sparito. La servitù 
par divenuta muta , tutto è silenzio e 
mistero ; ed io intanto scoppio per non 
potere saper ogni arcano , e penetrare 
le più minute circostanze. 

Vesp. ( passando ) Oh presto , presto. 

Bar. Vespina , Vespina. 

V es. Fo riverenza al signor Barone. 

Bar. Senti. 

V es. Lasciatemi che ho fretta. 

Bar. Una parola sola. 

Vesp. Lasciatemi, vi dico, altrimenti la 
padrona muore. 

Bar. Dove vai ? 

V csp. A prendere un bicchiere cV acuita 
fresca. 
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Bar. Per chi ? 

V esp. Per la padrona. 

Bar. E vuoi che guarisca con un bicchier 
d’ acqua ? 

Vesu. È che so io ! So bene che il me- 
dico ordina sempre le pozioni di acqua 
fresca. 

Bar. Il medico è un pazzo. Egli si beva 
1’ acqua , ed a noi lasci il vino. 

Vesp. Però io non me ne intendo , e con- 
viene che ubbidisca. 

Bar. Come sta la padrona ? 

Vesp. Oli se vedeste , se sentiste ! 

Bar. E così? 

V esp. Pare un inferno. 

Bar. Ma fermati. 

Vesp. Vado a prender l’acqua , e poi vi 
dirò tutto, [va e torna). 

Bar. Che spirito , che fuoco ha quella ra- 
gazza ! Mi ha lasciato in una curiosità 
che mi strugge. Mi preme di sapere... 
So che il Conte zio di Elvira è venuto 
da noi. Che 1’ abbia sgridata , minac- 
ciata? In fatti, se sa il suo dovere, deve 
fare così. Se le donne non si castigas- 
sero che sarebbe di noi ? Chi le potreb- 
be soffrire ? 

Vesp. ( con V acqua) Eccomi. Che vi pare 
della mia prestezza ? 

Bar. Sembra che tu abbia le ali. 

Vesp. E si mi sono anche trattenuta a 
gridare un poco col credenziere. 
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Bar. Meglio ! — Ma lasciamo questo , e 
dimmi dunque che ha la padrona. 

V esp. La poverina fa compassione. Ge- 
me e sospira presa da mortali sveni- 
menti , ed è tutta Lagnata di lagrime ; 
non ha riposo , non ha quiete. Tutti i 
parenti le sono d’ intorno , e la conso- 
lano ; ed ella non fa che chiamare il 
cielo in testimonio del suo cuore inno- 
cente. 

Bar. Bella innocenza ! Tutti irei , dopo 
il fallo , si sforzano dicomparire inno- 
centi con le strida e col pianto. 

V esp. Quando pensate così , non vi dirò 
più nulla fuorché questo. 11 Marchese 
e voi siete due satanassi. Quegli per- 
chè si compiace di far disperare la pa- 
drona , e voi perchè ridete , e vi di- 
vertite alle spalle degl’ infelici, (parte) 
Bar. Benissimo! Anche questa col suo spi- 
rito cerca di proteggere le più dete- 
stabili mancanze. Eh donne , donne , 
basta così. — Oh ecco appunto il gra- 
. vissimo conte di Vitrì: quando lo veggo, 
propriamente mi si rimescola il sangue. 



« 
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SCENA IX. 

* ' . / 

Il Conte di Vitrl dall' appartamento di 
Elvira, e il Barone. 

Conte. (Un ulììziale del reggimento della 
regina !.. Che sospetto mi entra in ca- 
po ! Esser non può... Peraltro mia ni- 
pote è incapace... ma il tempo eie cir^ 
costanze la condannano.) 

Bar. Signor Conte , io sto col desiderio 
di riverirvi. 

Conte. Addìo , Barone. Scusate non vi 
aveva veduto. 

Bar. Vi compatisco. Noi tutti siamo av- 
volti nella medesima inquietudine. Che 
ne dite, eh, del helTonore recato dal- 
la vostra nipote a voi , ed alla casa di 
Rochefort ? 

Conte. Vi dirò. Le cose prendono quel- 
1’ aspetto che loro si vuol dare , e rie- 
scono a misura che se ne parla e che 
si portano con calore alla vendetta. 

Bar. La massima è bella e buona ; ma 
in certi casi il non iscuotersi è una vil- 
tà ; e un approvare il proprio disonore. 
Nè voi , nè io siamo mariti , ma né" 
conosciamo i doveri. Che direste se il 
colpo fosse a voi diretto ? 

Conte. Correggerei un fallo che ha l’ap- 
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parenza di esserlo : ecciterei la virtù , 
e non propioverei la disperazione. 

Bar. Un fallo che ha 1’ apparenza? A me 
pare che vi sia l’apparenza e la sostanza. 
Nell’ assenza del marito per vie secrete , 
con uno straniero , e forse un bifolco... 

Conte. Non offendete il mio sangue. El- 
vira conosce il decoro ; la figlia di Vi- 
trì non può avvilirsi, 

Bar. La figlia di Vitti è una figlia co- 
me tutte le altre. Io non fo sicurtà per 
le donne , come non la fo per mio ni- 
pote e per me di poterci difendere dal- 
le giuste derisioni del mondo. Bel nome 
che ci fa questo matrimonio ! Avrò bel 
dire che io non 1’ ho approvato , che 
fu fatto a mio dispetto ; avrò un bel 
fare nel colorire 1’ errore , nel negarlo 
o scusarlo! Mi vedranno arrossire , im- 
pallidire, incoìlorirmi : mi compatiran- 
no , mi rideranno sul viso ed alle spal- 
le. Io ascolterò i motteggi , e fingerò 
di non intenderli ; e la figlia di Vitti 
che conosce i suoi doveri, non avrà pre- 
veduto eh’ io mi ritiierò bestemmiando 
col cuore pieno di amarezza e di di- 
spetto. 

Conte. Signore ci conosciamo. Quando voi 
non promoviate il corso all imprudenza, 
non vi sarà chi si sogni o ardisca di 
avvilirvi. Ma quando ciò succeda per 
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vostra colpa , avrete la bontà di soffrir- 
lo , come io tollero bene spesso il sen- 
tir ridere , ed interrogarmi de’ vostri 
difetti. 

Bar. Vi e chi parla del Barone di Ro- 
chefort? Che diranno di lui ? 

Conte. Niente di meno di quello eli’ è in 
effetto. Ch’io ho collocata mia nipote 
con un cavaliere che l’ama, noto pel 
valore e per la sua nobiltà e 1’ ho sa- 
grilìcata a conviver con uno zio che l’o- 
dia e la perseguita ; che questo zio , 
cresciuto coi suoi principi , nemico di 
tutti , fuor che di se , esploratore de- 
gli altrui difetti senza curare i suoi , 
severo ne’ minimi articoli di falsa ca- 
valleria, cattivo conoscitore della vera, 
va tutto il giorno. impaziente cercando 
1’- inquietezza , quando dovrebbe man- 
tenere la pace. Pronto a dir male di 
un parente come di uno straniero , non 
uso a ridirsi , ostinato nel nuocere , 
esagera su tutti , condanna tutti , * ecl 
odia tutto il mondo che non ha la bel- 
la sorte di pensar come lui , e la pa- 
zienza di favorire le sue massime. Ep- 
pure io ascolto tutto questo , mi strin- 
go nelle spalle, considero che tutti han- 
no i loro difetti , vi compatisco e vi 
perdono. 

Bar. Ho capito. Sento il vostro bel discor- 
Fed. Coni , se. 
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so, ed applaudo all’ artifizio ; ma ve 
ne bisogna uno migliore per. convince- 
re chi viene. Vi lascio con le massime 
e con la dol trina propria della casa di 
Vitrì. (parte) 

SCENA X. 

Il Marchese ed il Conte di - Vitrì. 

A * 

Marc. Conte , vi domando perdono di a- 
vervi fatto attendere alcun poco; ma... 
Conte. Io non esigo che le mie visite vi 
siano di distuibo ; bramo il vostro co- 
modo , nè mi annojo in complimenti. 
Il Barone si degnò di farmi compagnia. 
Marc. Voi Io conoscete abbastanza per 
non badare a’ suoi detti. 

Conte. Egli mi diverte. 

Marc. V edeste mia consorte ? 

Conte L’ ho veduta , e mi sembra afflitta. 
Marc. Di che mai ? Dell’ amor mio non 
può dolersi. 

Conte. Ella Io dice ; il mondo vi fa giu- 
stizia , ed io Io vorrei credere. 

Marc. Il dovete. 

Conte. Allorché io sbaglio, mi ritratto 
facilmente II mio stile non è il peg- 
giore , e vi esorto a seguirlo. 

Marc. Non v’ intendo. 

Conte. Ascoltate. Voi amate la vostra spo- 



Digìtized by Googl 




ATTO SECONDO. l5g 

sa : ella è angustiata ; ne sapete il 
motivo ? 

Marc. Non ancora. 

Conte. Scusate ; io son sincero : è dun- 
que falso che 1’ amiate. 

Marc. Indovinar non posso... 

Conte. Che indovinare ! In brevi detti ; 
ahborro la menzogna , e detesto la si* 
inalazione. Parliamo senza macchina , 
alla scoperta : più non vi riconosco. Il 
vostro carattere si distinse finora per 
una nobile franchezza , e per la pron- 
tezza degli impeti , facile a calmarsi , 
ed a palesare F animo vostro ; e tutto 
in un tratto vi avvolgete in un abisso 
d’odio e di finzione? Chi ha potuto can- 
giarvi? Chi vi ha circondato il cuore 
di sì nero apparalo di disperazione , di 
lagrime ? 

Marc. Posso soffrire le vostre accuse , e 
non lagnarmi. Ma qual è il furore che 
vi agita? 

Conte. Non il furore , la ragione , il de- 
siderio della vostra pace. 

Marc. Non sono io tranquillo? 

Conte. Vi forzate di comparirlo, ma il vo- 
stro cuore vi tradisce. Volete esserlo ? 
Dimenticate una colpa leggiera , ed ab- 
bracciate vostra moglie. 

Marc. Mia moglie colpevole ! E siete voi 
che me! dite,? 
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Conte Vel dice ella stessa , il confessate 
voi medesimo. 

Marc . Io la difendo e non 1* incolpo. Di- 
fendo Vitrì che me la diede , e difendo 
quel decoro che la condusse frale mie 
braccia. Mia moglie rea? E di qual colpa? 

Conte. Di una passione passeggierà che 
in fondo non vi disonora. . 

Marc. Non può essere. Vitrì s’inganna ; 
ella è pazza. 

Conte. E voi furioso e mentecatto. Qual 
contradizione, qual barbarie che voi pri- 
ma di tutti lacera ed avvilisce? Voi vi 
immergete nel piacere di prolungare 
una vendetta ? Deponete quelle stolide 
insegne del disonore. Vi piace di allet- 
tare con esse la derisione e la maldi- 
cenza , e di portare in trionfo una colpa 
che dovevate sopprimere nel suo nasci- 
mento , e seppellir nell’ obblio e nel si- 
lenzio ? Armate follemente la vendetta 
contro di voi medesimo. Lasciate alle 
anime plebee , ai vili schiavi delle pas- 
sioni un sì nero artifizio , nè ingrandite 
i mali con la turpe ostentazione e con 
1’ orgoglio. Il vostro dovere è di puni- 
re , o perdonare. Ma la incertezza di 
risolversi contro il reo , il minacciare 
e sospendere il braccio , forma la cru- 
deltà , e produce l’orrore, la smania 
c la distruzione. 
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Marc. Finora ho rispettato in voi Io zio . 
eli Elvira ; ormai più non vi scorgo che 
il cavaliere. Elvira non è rea , e vel 
proverò con la spada. 

Conte. Io non rinnovo le follie de’ pre- 
potenti paladini; non ricorro alla forza , 
ma al giusto , alla ragione. Dalla pun- 
ta di un ferro dipenderà la colpa o l’in- 
nocenza di una donna ? Dunque se io 
vi trarrò dalle vene alcune stille di san- 
gue , farò , se il voglio , che voi non 
siate cavaliere', nè discendiate dagli 
avi illustri di Rochefort ; ed il mondo 
convinto dovrà cedere a questo sangui- 
noso giudizio ? Questa furia è ornai ces- 
sata ; ed io reputo maggior gloria l’ub- 
hidire al monarca che lo condanna, che 
alla folle opinione che lo sostenta. Yi 
compiango. Per sostenere un errore > 
chiamate molti altri in ajuto , ed of- 
fendete i più sagri legami... Ma voi vi 
fate un pregio di essere ostinalo , ed 
io mi affanno invano per combattervi. 
Addio. Pensate che questo momento de- 
cide della vostra pace , della nostra a- 
micizia , della vostra felicità , e che 
ogni istante vi avviluppa in un lahe- 
rinto, in cui la prima vittima sareste 
voi s esso. Addio, (per partire) 



* 
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SCENA XI 

✓ 

I 

Elvira , e i suddetti. 

Eh. Fermatevi, (al Conte) Non ho altra 
speranza che in voi , e nella bontà di 
un consorte. A’ piedi vostri... 

Marc, lo non ho per voi nè rimproveri , 
nè parole. * 

Eh. Ah! imploro mille volte la morte più 
tosto che queste acerbe voci d’ indiffe- 
renza , e il muto rimprovero della mia 
leggerezza. 

Marc. Che dite voi P 

Eh. Il vero. Non vedrete che il vero. 
Uopo òche io strappi a forza dalle vostre 

* mani U castigo. Altro non curo che ani- 
mare i vostri sdegni , e dissipare que- 
sta nube tenebrosa che asconde i vostri 
risentimenti , e raddoppia le mie am- 
basce. Non cerco perdono, e non lo me- 
rito. Punitemi , toglietemi per sempre 
ai vostri sguardi , all’ aspetto fatale , 
ove leggo i funesti monumenti della mia 
imprudenza , per cui ho perduto l’amor 
vostro , la mia felicità. 

Marc. Se io vi prestassi fede , sembra 
che qualche volta abbiate potutoodiarmi. 

Eh. Odiarvi ! c quando mai avrei conce- 
pita una idea così orribile ? Tutto il 
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mio sangue non compenserebbe un mo- 
mento solo ch’io potessi procurarvi di 
riposo. Fui sorpresa da una inclinazione 
che eccitava la tenerezza dell’ animo 
- mio, da un sentimento di cui non arros- 
sisco... ma non dell’ amore. Quando a- 
prii gli occhi , vidi l’abisso , nel quale 
mi sono precipitata. Oh mio zio , oh 
consorte ! che sarà di me ? 

Marc. Io non v’ intendo, e stupisco. Veggo 
una gara in accusarvi , e veggo che si 
stenta di sedurre la mia credulità, co- 
me se fosse un trionfo l’essere manca - 
trice. Io sono fisso di non credervi ta- 
le... Ma se mai lo foste , non soffi o ol- 
traggio a costo di morire... Toglietevi 
per sempre a’ mici sguardi. Più non sa- 
rei capace di tenerezza e di perdono. 
Io vi perseguiterei furioso , ed impla- 
cabile ovunque , e sempre senza pietà, 

* senza riposo. Se siete rea , ecco il vo- 
stro destino. 

Eh. Oh cielo qual fulmine mi colpisce! 
Conte, ila prende perniano ) Venite , an- 
diamo. Vitrì riprende il suo sangue , 
e Io difende da un furioso. La mia ca- 
sa sarà di asilo e di conforto ad una 
sventurata. 

Marc. Quale ardire ? Chi vi astringe ad 
un tal passo ? 

Conte. La sentenza che pronunziaste. 
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Marc. Ma se fosse tale , quale- la dipin- 
gete ?.. 

Come. Ve Io dico 1’ ultima volta : lo è. 

Marc. Tocca a me il giudicarla. Vi allu- 
sale della mia sofferenza. Voi non avete 
alcun potere su di lei. È mio il diritto 
di comandare , di punire , di assolvere. 
Sono stanco di garrire , nè soffro altri 
oltraggi. Vi proibisco di partire da que- 
ste soglie. Voi uscite, o restate, se vi 
piace ; ma sappiate eli’ è mia nemico 
chi mi parla di colpe o di perdono. 

Conte. Or bene , giacché qui vale la pre- 
potenza e 1’ orgoglio , il re sia giudice 
di tutto , il re decida. 

Marc. Chi nominate voi ? II re? Vitrì pen- 
sa di atterrirmi ? Vediamo come egli 
l’ottenga. Intanto io qui sono il sovra- 
no ; ho le mie leggi , i miei vassalli ; 
il re lo sa; nè me ne abuso. Voi volete 
pubblico il delitto e la vendetta ? Sono 
convinto: Elvira è rea , più non mi op- 
pongo. Olà ? ( escono alcuni servi) A voi 
consegno Elvira. Custoditela : ella non 
esca da queste stanze , pena la vostra 
vita. Voi , signore, uscite tosto dal mio 
palazzo. Se farà d’uopo, vi chiamerò 
Vitrì è un uomo di onore ; Vitrì cer- 
cava scuotermi , e mi ha scosso. Del 
fuoco che accendeste l’esca è vostra. 
Qualunque cosa accada , incolpatene il 
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▼ ostro orgoglio e la vostra temerità. 
(parte) 

Ulv. Questo ancor vi mancava ! Oh mio 
zio ! Oh mio padre ! ( se gli getta in 
braccio) 

Conte (/’ alza) Frenate il vòstro pianto , 
e sperate. Corro a difendervi , o a la- 
sciarvi la vita. 
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SCENA PRIMA. 

Il Marchese , e Lancourt. 

Marc. Alfine voi vi affaticate invano. Per 
quanto ascolti , e per quante ragioni 
cerchi per iscusarla , veggo che il suo 
errore non ha riparo, nè inerita perdono. 

Lane. Anzi perdonar le dovete. Già la 
mortificaste abbastanza. Se l’ascoltaste, 
ella sapria discolparsi. Quell’affanno che 
la opprime , è un contrassegno certo 
ch’ella vi ama. Credetelo. 

Marc. Ella amarmi? Qual contraddizione! 
Ella può amarmi e tradirmi ? 

Lane. Le apparenze spesse volte convin- 
cono ed ingannano ; ed io pure ne ri- 
masi fatalmente ingannato. Ah! sì, ami- 
co ; ella è innocente , credetelo. Testi- 
monio di sua innocenza sono quelle la- 
grime amare che le sgorgano dal ciglio. 

Marc. Al piu infedele testimonio , al più 
seducente e fatale dono, di cui abbiano 
arricchito la donna la natura e l’ arte, 
volete* eh’ io presti fede ? Oh ! sesso 
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mobile , cagione di vere lagrime e di 
affanno ! Era dunque all* uomo neces- 
sario il sottoporsi al tuo genio perfido 
e traditore? Ella mi ama , voi dite? 
Crudele , io P ho amata , e mi sono 
ingannato. Per procurarle un sol giorno 
felice avrei data la mia vita. Ella ha 
avuto coraggio di trafiggermi ; ed è 
tanto più mortale la mia puntura, quan- 
to meno capace io sarei stato di offen- 
derla giammai. Spietata! > . 

Lane. Ascoltate dunque il vostro cuore , 
a cui ragioni in questi penosi momenti , 
non la passione figlia de’ sensi , ma il 
nobile sentimento dell’uomo. Voi cono- 
scete la donna : perchè è fragile, mag- 
gior dovere vi astringe a compatirla. 
Voi sapete , se io vi sono amico, e la 
mia troppo zelante amicizia veder forse 
mi fece , e cagionò tanti amari vicen- 
devoli disgusti. Se deste fede adunque 
alle mie parole , abbracciate adesso i 
miei consigli, ed è l’amistà che con la 
imperiosa sua voce , quanto sa e può, 
ve ne priega. O rea, o innocente, per- 
donar dovete ornai alla vostra troppo 
afflitta consorte. Qual frutto vi produr- 
rebbe la vendetta? Orrore a tutti ; a 
voi l’odio; a lei la disperazione. Con- 
siderate dall’ altra parte l’ ira che si 
estingue , 1’ amore che rinasce , le de- 
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li ziose conseguenze delia riconciliazione 
e della pace ; ed immergetevi , se po- 
tete , nell’ abisso del furore , anziché 
ricorrere # alla dolcezza ed al perdono. 
Vi lascio, nè voglio abusarmi della li- 
bertà che mi concedete. Amico, addio; 
pensate e liflettete da vostro pari. ( Sia 
paga almen la Contessa del mio penti- 
mento , e ritorni in queste soglie la pri- 
miera pace t e la tanto bramata tran- 
quillità. ) ( parie ). 

Marc. Qual forza hanno i suoi delti! Sento 
che mi lusingano , ed unito ad un resto 
di amore , che mio malgrado conservo 
ancor per l’ ingrata , congiurano a di- 
sarmare il mio sdegno... Ma, oh donna 
perfida ed indegna del mio perdono ! 
Perchè bai potuto lacerare un cuore sen- 
sibile come il mio? Sarò io riputato cru- 
dele , mentre mi vendico del più bar- 
bato tradimento? JE pure mentre l’ira 
«rinfiamma, risorge dal fondo del mio 
seno l’amore, la compassione, e vor- 
rebbe... Qual contrasto ? Che tormento , 
che agitazione è la mia ? ( si getta su 
di una sedia col capo appoggiato ad un 
tavolino ). 
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SCENA II. 

Barone , ed il Marchese. 

Bar. ( Ecco là in quale stato lo lia ridotto 
una donna ! Scuotiamolo dalla sua op- 
pressione. ) Nipote. 

Marc. Signore , lasciatemi. 

Bar. No ; tu sèi afflitto ed hai bisogno 
di compagnia e di distrazione. 

Marc. Eh , se voi conosceste il peso della 
mia sventura... 

Bar. Lo conosco benissimo, e siamo d’ac- 
cordo ; ma ti dirò che il fare da uomo, 
il vincersi , costa da principio, ma poi 
produce effetti mirabili di compiacenza. 

Marc. Io perdo ciò che avea di più caro, 
e quando m 1 armo alla vendetta , com- 
batto contro la mia vita medesima. 

Bar. Eh ! scordati di una donna ; abbi 
sempre presente il tradimento , non le 
lusinghe e la bellezza. 

Marc. Non so risolvermi , e mentre ho 
fra le mani il castigo , sento che io sa- 
rei capace ancora di risparmiare 1’ og- 
getto che 1’ attende.’ 

Bar. Come! Che dici? Qual leggerezza? 
Tu uomo d armi? Tu maresciallo? Tu 
feudatario sovrano fai dipendere la tua 
felicità da una donna che ti ha colmato 
di offesa ? Che diverresti tu, soffrendo 
Fed. Coni. se. >5 
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questo torto ? La favola del popolo c 
della corte. Saresti stimato un uomo 
molle ed effeminato. Rifletti che il de- 
coro è la prerogativa dei grandi , a cui 
tutto si sagriflca ; ma questo decoro 
cade senza la vendetta. La cosa è di- 
vorata ; nota ai parenti , ai domestici. 
Che si direbbe ? Che tu, potendola pu- 
nire , hai trascurato un rivale che spar- 
gerà per tutto le sue millanterie, e che 
hai ceduto alle minacce di Vitti. La 
corte stessa riderà. Oh ! la bella cosa ! , 
Eh! per bacco ! Se tu non sèi' capace, 

10 non pobso soffrire tali insulti , un 
simile avvilimento ; e mi contento piut- 
tosto di andare a vivere in un deserto, 
che sentire le voci delle loro derisioni. 

Marc. Non proseguite , avete vinto. Voi 
armate atrocemente le furie nel mio pet- 
to. Sarete pago. Sento che il furore ri- 
piglia l'impeto e la forza. Si ha da punite. 

11 momento è vicino. Ecco la spergiura, 
che qui si appressa per mio comando. 
Siate voi testimonio della mia intrepi- 
dezza e della mia sciagura. 

SCENA III. 

Elvira. , la Contessa , e i suddetti. 

Corit. lo la conduco a’ piedi vostri tremante 
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e moribonda, per ascoltare i vostri cenni. 
Deh ! almeno non mi rendete più infe- 
lice , facendomi spettatrice delia deso- 
lazione di mia sorella. 

Marc. Ella ha reso me un marito il più 
sventurato. Ornai è decisa la nostra sor- 
te. Elvira, è tempo che vi dichiari qual 
sia \ il vostro destino. Tutti mi hanno 
assalito , e costretto a rendervi colpe-' 
vole. Voi stessa lo volete, e vostro zio 
ha osato per fino di minacciarmi, quando 
io dissimulava la vostra perfidia. Voglio 
spiegarmi. ( pone il cappello sul tavolino ) 
Questo insensato complice della vostra 
viltà, parla ed anima la mia giustizia. 
Egli sarà vostro giudice. Voi lo cono- 
scete , e ne fremete. Colui che se ne 
adornava, e che avete anteposto all’amo- 
re , al decoro, forse se ne vanta , e se 
ne compiace , mentre io potea avvol-> 
gerlo nel silenzio delle tenebre e della 
morte. Voi pure eravate degna de’ mici 
colpi , ed un resto di pietà, ovvero un 
senso di grandezza , arresto la mia de- 
stra, temprò il mio furore. Or i vostri 
lamenti , e perfino i vostri rimproveri, 
s’armano contro la mia lentezza , e ri- 
chieggono la mia vendetta. Eccola. Udite 
s’ ella è degna di me. Io non aspiro a 
spargere il vostro sangue , nè vi farò 
gemere fra lo squallore di un carcere. 
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lo non era l’oggetto che potesse appa- 
garvi ; ad onta de’ legami che a me vi 
univano , mi avreste sofferto con odio 
e rincrescimento. Quest’oggetto vi viene 
tolto per sempre. Voi non mi rivedre- 
te , che poche volte, allora quando vi 
chiamerò. Eleggete il vostro apparta- 
mento , o un ritiro , per non uscirne 
mai più , fuorché all’ annuo ritorno di 
questo giorno che io vo’ solenne , per 
detestare il tradimento, ed esaltare la 
mia vendetta. Allora v’ impongo di sof- 
frire il mio aspetto. Applaudirò alle vo- 
* stre lagrime , esulterò del mio disin- 
ganno e della vostra abbiezione. Un 
dono del vostro amante resti per me. 
( ripiglia il cappello ) Voi mi vedrete 
ogni anno farne pompa dinanzi a voi 
fìnch’ io viva. L’altro, se mai vi an- 
no jasse il vostro destino, resti con voi. 
Portatelo alle vostre stanze e dispone- 
telo , come vi detta il coraggio e la 
necessità. ( le getta a.' piedi la spada ) 
Fra noi tutto è disciolto, nè ci resterà 
altro di comune fuorché la memoria 
infelice della mia sventura e della vo- 
stra mancanza. ( parte ). 

Bar. Benedetto nipote , io ti raggiungo 
e ti bacio. Bada a me , e ti condurrò 
per la via che conviene, la sentenza è 
un capo d’opera j ma il merito migliore 
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sia nell* eseguirla. Cosi si doma ia su- 
perbia. Eccole avvilite , confuse e tre- 
manti. Sta bene. Veggano die qualche 
volta trionfa la ragione in pregiudizio 
della frode e dell’ inganno. ( parte ). 

Eh. Che mi avviene ! Ecco finalmente 
squarciata quella nube che minacciava, 
e ne piombano le folgori sul mio capo, 
lo ne ho udito il tuono formidabile, nè 
ho potuto formare un accento. Un tre- 
mito scuote le mie membra , e mi ag- 
ghiaccia il cuore. Ah! più non mi re- 
sta che la morte. Questa, per cui trema 
l’umanità, può sola recarmi sollievo, 
e tormi all’ orrore , in cui sono piom- 
bata. Ah ! cara sorella , io vi ho resa 
partecipe delle lagrime e dell’ obbro- 
brio ; ma io saprò liberarvene. 

Coni. Sorella, noi siamo da compiangere, 
ma consoliamoci di non meritare la sorte 
in cui siamo precipitale. Speriamo nel 
cielo e nella innocenza delle nostre azio- 
ni. Il tollerare i mali è il rimedio mi- 
gliore per aspettarne il compenso. Io ti 
amerò sempre , e sarò il tuo sostegno. 

Eh. Ah ! sorella, 1’ infamia non ammette 
conforto. Io sarò da tutti derisa , mo- 
strata a dito, e disprezzala. Abbasserò 
gli occhi a terra , per non vedere i se- 
gnigli derisione e d’ obbrobrio ; e tosto 

mi fei iranno gli orecchi gl insulti, i mot- 

# 
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teggi e i rimproveri. Ah ! no morirò 
mille volte... Ma, ecco, l’opportuno 
mezzo di liberarmi da sì atroci sven- 
ture. Che più aspetto? Qual miglior 
dono poteva attendere dalla liberalità 
di un consorte? Egli vibra i suoi colpi, 
e mi somministra i mezzi di evitarli. 
Io gli son grata , nè più lo credo sì 
inumano , quando minaccia , e m’apre 
insieme lo scampo per prevenirlo... Ah 
sì , questo soddisferà i miei nemici , e 
porrà fine al mio tormento, {prende ve- 
locemente la spada da terra ) . 

Coni. ( La trattiene ). 

SCENA IV. 

/ 

Il Conte di Vitrì , Elvira e la Contessa. 

Conte. Che disperazione è la vostra ! Che 
ardireste fare? ( vedendole la spada in 
mano). 

Cont. Ah! Conte , noi abbiamo irritate le 
collere del Marchese , anziché disar- 
marle. 

Conte. Convien compatirlo. Egli è un uo- 
mo nel colmo dell* impeto , il di cui 
furore geloso lo avvolge nelle tenebre 
più dense , nè gli lascia luogo a di- 
scernere. 

Cont. Ah ! se vi fosse nostro fratello. 

a 
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Conte. Egli forse accrescerebbe le nostre 
sventure. 

Coni. Dubitate del suo valore ? 

Conte. No ; ma della sua imprudenza. 

Coni. Non sarebbe mai imprudente se 
difendesse la propria sorella dalla op- 
pressione. 

Conte. Non andiamo segnando peggiori 
disgrazie. Nipote, io vi abbraccio , vi 
concedo tutto il mio amore e la mia 
tenerezza. Mentre ogni altro condanne- 
rebbe la vostra condotta , io vi per- 
dono e vi assolvo. Credo di aver pe- 
netrato a fondo la circostanza del vo- 
stro fallo. Le apparenze sono contro dì 
voi. SofFrite che le dissipi il tempo , e 
abbiate la costanza necessaria. Vi giuro - 
sull’ onor mio cbe sarà salvo il vostro 
decoro. Ciò deve bastarvi , ed essere 
la vostra consolazione. 

E Lo. Ah ! padre , voi mi rendete la vita. 

Conte. Ma sai tu forse a qual prezzo ? 

Cont. Dite. 

Conte. ( piano alla Contessa ) Usciamo di 
qui per non amareggiarle il contento. 

A voi paleserò tutto. Disponetevi ad 
lina sorpresa , e pensate cbe la difesa 
di vostra sorella può forse costare il 
sagrificio di un oggetto egualmente ca- 
ro , d* un oggetto... In questo fogliosi 
comprende quanto... Ma andiamo, c 
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lasciamola respirare in braccio alla spe- 
ranza che credoaverle recato... ( ad El- 
vira ) Addio , figlia più sventurata che 
colpevole. T u non perderai un solo istan- 
te la mia, vigilanza e la mia tenerez- 
za. ( parte. ) 

Coni. ( Quale sarà il segreto eh’ egli cer- 
ca di confidarmi? Qual è la nuova sven- 
tura eli’ esso mi annunzia ! Sento bat- 
termi il cuore : ma qualunque sia , si 
può sagrificare ogni oggetto alla bra- 
mata giustificazione. ) Addio sorella , 
^consolati. A momenti ritorno, {parte. ) 

Elv. L’innocenza mia sarà salva, ed è 
mio zio che me lo dice ? Qual prezio- 
so liquore egli infonde nelle mie vene, 
che sopisce la mia disperazione! Riacqui- 
stando l’innocenza, riprendo tutti i miei 
diritti alla felicità. Io vedrò rinascere 
nel petto di mio consorte l’onesta fiam- 
ma che per me lo accendeva... Ah! do- 
ve trascorro ? Potrebbe risorgere la sti- 
ma e non l’amore. Spesso un momento 
di turbolenza distrugge il corso alla 
soavità , e mortifica nel cuore gli affet- 
ti... Ma che vo mai pensando ? Io ab- 
braccio col pensiero l’ampiezza del be- 
ne , nè sono ancor certa di uscire dal 
male. Non ho finora acquistata alti a 
sicurezza che la speranza... Oh ciclo ! 
Chi veggio ? Chi mi ricomparisce dinan- 
zi?., Signore?.. 
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SCENA V. 

Uf viziale cd Elvira , poi il Barone. 

XJj. Io attendeva di’ eglino partissero. Fi- 
nalmente appago il desiderio di rive- 
dervi , e parlarvi. 

Elv. Incauto , che fate ? A che venite ? 
A porre il colino alla mia sventura ? 
Vi è noto che io... 

XJJ. Vengo a difendervi , ed a spargere 
il sangue per voi se ciò sara necessa- 
rio. Voi non mi conoscete ; ma sappiate 
che posso tutto intraprendere per voi. 
Girai più volte intorno a questo palaz- 
zo , in cui stavate gemendo , e ne fui 
ributtato. Alfine ho deluso il guarda- 
portone. Eccomi , ripigliate il vostro 
spirito , e non temete. 

Bar. ( Viene sulla porta di mezzo , vede 
V XJffiziale cd Elvira , fa un cenno in- 
dicante vendetta , e parte con cautela ) 

Elv. Ritiratevi vi dico. Non vogliate es- 
sere maggiormente fatale a me, a voi 
stesso, ed a tutta ^questa casa. Tremo 
della vostra presenza. Se foste sorpre- 
so!.. Quale lusinga può ricondurvi in 
queste soglie? 

XJj. Mi ci riconducono i sentimenti che 
vi deggio , il timor del vostro destino, 
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la compassione e l’amore. Io fui au- 
tore delle vostre sventure { e vengo a 
ripararle. Poiché è pur d’uopo che ve 

10 dica , vi amo or più che mai , e 
conosco il prezzo della mia sensibilità. 

Eh. Che sento! Questo mancava per col- 
mo della mia ignominia e del mio af- 
fanno. Voi mi amate? E potete proffe- 
rire simile ingiuria ? Ah! non mi ave- 
te mai a questo segno avvilita. Voi mi 
amate ? Vi siete dunque celato ? Voi 
m’ ingannavate coll’apparenza della vir- 
tù, dell’innocenza, ecl apparecchia vate 

11 mio disonore. Tardi vi conosco. Usci le; 
ve lo comando, seduttore. Ora vi odio, 
vi detesto... 

Lf. Il vostro sdegno è un trionfo reci- 
proco delle nostre virtuose intenzioni. 
Ma voi v’ ingannate nell’interpretar le 
mie parole, lo vi amo; ma solo mi 
alletta la vostra candidezza e 1’ onore. 
Di questo sono io garante , e spargerei 
il sangue di chi T oltraggiasse. Amo 
le vostre virtù quanto le apprezzate voi 
medesima. Non mi crediate un fìnto, un 
impostore. Ornai sono vicino a provar- 
velo coi fatti , nè mi curo di quanto 
possa succedere in mio danno , perchè 
voi siate tolta dal pericolo e dall’affan- 
no liberala. 

Eli». In quale abisso di oscurità c di con- 
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fusione vi piace il 1 immergermi ? Chi 
siete voi dunque che intrepido mirate 
il mio pericolo ed il vostro ? Che deb- 
bo augurarmi dai vostri detti e dal vo- 
stro coraggio ? 

XJf. La vostra pace ristabilita , il riacqui- 
stato amore del vostro consorte. 

Elv. Cessate dal lusingarvi. Temete piut- 
tosto i suoi sdegni e i suoi colpi. Ah , 
eccolo ! Chi ci nasconde ai suoi sguar- 
di , al suo furore ? Spietato , voi vole- 
ste la mia morte , sarete soddisfatto. 

SCENA VI. 

Il Marchese , il. Barone , servi , ed £ 
suddetti. 

Marc. Corrasi da Vitri , venga e sia testi- 
monio dell’ inaudita temerità. ( ad un 
servo che parte. ) 

Bar. (Ecco interrotte le allegrezze di Paris 
e Vienna. La mia vigilanza arriva a 
tutto. ) 

Marc. Tu scellerato , cosi ti abusi della 
mia grazia, del mio perdono? Difen- 
diti , e sii vittima della mia spada. 

TJf. Eccovi il mio petto inerme. Ferite. 

Marc. Che dissi ! Egli sia carico di cate- 
ne , e trascinato senza riguardo. ( ai 
servi. ) 
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Vf. So rispettar la grandezza , e disprez- 
zare la forza. Non sono vile per sot- 
toporrai a’ ferri. Accetto di provarvi la 
mia ragione con la spada. 

Marc. Mi acciecava il furore. Ritratto la 
mia generosità in favore di un perfido, 
di un vile. 

Vf. Nella mia spada non troverete viltà. 
La mia spada è nota al miglior guer- 
riero dell’ Europa. Provatela , riconó- 
scerete quella stessa che salvò la vita 
all’eroe di Sassonia. 

Marc. Ardisci , impostore, di usurparti la 
gloria di un’azione immortale , degna 
soltanto di quel sangue e di quel braccio 
che seppe operarla. Invano ricorri alla 
menzogna per sottrarti dalle mie ma- 
ni. No , non ti vanterai del mio diso- 
nore. Servi, a voi lo consegno. Tu , 
sirena incantatrice che versi lagrime , 
non pel rimorso , ma per la colpa che 
si manifesta e che ti sfugge , non ispe- 
rare più da me nè lentezza, nò pietà. 
Tu la più rea di ogni femmina e 1 a piu 
audace, vieni, e trema della sort e che 
io ti preparo. Io stesso , io con le mie 
mani nel più profondo carcere... 
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SCENA VII. 



Il Conte , la Contessa dall' apparta- 
mento Lancourt dalla porta di mezzo , 
ed i suddetti. ». 



Cont . Che fate ? 

Cont. Oimè ! Che veggio ! 
Lane. Fermatevi. 

Marc. Mirate la perfida , ed 
traditore. 



M 



ecco il vii 



Eh. Oh cielo! Io resisto , e non muojo? 
Cont. ( dopo breve sospensione ) .Che fo ? 
Che risolvo ? qual bisogno maggiore per 
arrischiare un segreto ? A qual estre- 
mo sono io ridotto?.. Il pericolo... Ma 
può darsi che a quest’ora la grazia...) 
Marc. Servi , in questo momento.. L 
Cont. Fermatevi. — E voi leggete , ed 
arrossite. 

Marc. Qual foglio ? 

Conte. Leggete. ( tutti sono inulta timo- 
rosa' sospensione , ma il conte e la con- 
tessa dimostrano fermezza gioconda.) 
Marc. Che sarà- ( si pone a leggere , in- 
•di , mostrando segni di maraviglia , dà 
un occhiata intorno , guardai uj/iz ta- 
le , e dopo una breve pausa dice : ) ( Che 
lessi! Che intendo ! Qual lampo trapas- 
sa e squarcia le tenebre che mi avvol- 
Fed. Com. se. 16 
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gevano ! Qual onta per me , e quale 
avvilimento ! È desso ; ne ravviso le 
tracce e la somiglianza, Egli non avea 
che dieci anni quand 1 io 1’ abbracciai , 
mentre egli seguiva al campo suo pa- 
dre. La passione non me lo lasciava 
distinguere. ) ( ad Elvira ) Elvira ? — 
( Che posso dirle?.. Elvira ha potuto 
essere costante ai torti ed alle ingiu- 
rie ? Ella era prossima a spirare sotto 
i miei colpi ! Elvira era innocente , écl 
io ingiusto... ) — ( all' ujfiziale ) Signo- 
re... — Ah ! Come passo da una sven- 
tura all’ altra ! ) — Veggo qualche lu- 
me , per cui sospendo il mio impeto, 
e vi restituisco la mia stima ; ma è 
duopo che da voi ottenga un favore. 
Non vel comando, come potrei, lo chieg- 
go ad un cavaliere , lo chieggo all’ o- 
nore , di cui vi mostrate seguace ; non 
partite da questo palazzo , e degnate- 
TÌ di attendere ciò che sono per risol- 
vere. Vitrì perdonate gl* insulti , ed as- 
sistetemi in queste circostanze. 

Conte . Io sono lo stesso per voi. Sono com- 
patibili i vostri trasporti. 

Bar. ( Che combattimento prodigioso ed 
importuno ha prodotto quella lettera 
nell 1 animo di mio nipote? Esser potreb- 
be qualche mediazione... Già , tutti i 
birbanti hanno i loro protettori! Scom- 
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inetto eh’ egli non rai mantiene la pa- 
rola. Avvampo dal desiderio di sape- 
_ re... ) Nipote , io sono sincero. Quella 
lettera sembra che ti turbi. Si può sa- 
pere che contiene? 

Alare. Un pericoloso dovere... Un momen- 
to ha * distrutta la nostra felicità. Ho 
oltraggiato il decoro , mentre voleva 
difenderlo. — (<z Lancoart). Tu tristo 
amico mi hai gettato' le furie nel seno. 
Tu hai guidati i miei passi tremanti , 
ed innalzati a’ miei occhi un fantasma 
che cadde al cadere della mia tranquil- 
lità. Va ; mi libera dalla tua vista. Io 
non Ì6corgo in te che un oggetto di or- 
rore, d’ odio n di ahhorrimento... — Che 
dissi ? Scusate il mio trasporto. Io sono 
ingrato con voi , come lo sono con tut- 
ti. Parlo , e non conosco il peso delle 
mie parole. Non veggo , non discerno, 
non condanno che me stesso. In ciascu- 
no che mi circonda , trovo un oggetto 
che mi rimprovera ed atterrisce. Saprò 
punirmi. Ecco gli effetti di un genio 
tirannico e geloso. La mia vendetta ri- 
cade sopra di me , e sono vittima io 
medesimo dell’ affanno e della dispera- 
zione ( per partire ). 

Cont. Fermatevi. 

Marc. Lasciatemi. 

Eh. Ah sposo ! 
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Marc.. Oh Dio ! 

Coni . Cognato ancora volete da noi fug- 
gire ? Dubbj forse vi restano sull’ inno- 
cenza di una consorte ? 

Marc. Non dubbj... rossore, rimorso... 

Conte. Che rossore , che rimorso ? Eh ! 
Scacciate ormai questi tiranni dal cuo- 
re , e ritornate in seno della tranquil- 
lità e della pace , abbracciando e pa- 
lesando a tutti mio nipote e vostro co- 
gnato.. 

Elv. Oh cielo! 

Lane. Che sento ! 

Bar. Com’è possibile! 

ZJf. Che dite voi P Come vi è notò? 

Cont. Comincio a respirare. 

Conte. 11 come ve lo può dire quel fo- 
glio , che già da otto giorni è a me per- 
venuto. E se la mia sagacit'a non giun- 
se finora a rinvenirvi, fu per la troppa 
cautela , e per non rendere a ninno 
palese il luogo della vostra dimora , 
onde non porre in rischio la vostra vi- 
ta , che pur troppo anche adesso è mal 
sicura , se la bontà del sovrano non 
aderisce alle mie più fervorose istanze 
che presentare gli feci allorché nelle mie 
inani quella lettera pervenne. Intanto 
implorate il soccorso di vostro cognato, 
e chiedetegli scusa della vostra strava- 
gante condotta , che immerse noi tutti 
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nelle più amare inquietudini, e negli 
a (Tanni i più tormentosi. 

Uf. Ah , sì cognato , perdonate , se la 
mia imprudenza giunse a cagionarvi... 

Marc. Non proseguite. Io solo sono degno 
di biasmo sebo potuto prestar ,fede al- 
le apparenze , quando doveva convin- 
cermi la lunga esperienza della virtù 
di una sposa. Ma saprò punirmene. In- 
tanto vi abbraccio , e vi accerto della 
mia stima, della mia propensione e del- 
la mia difesa. 

Elv. Ab sposo, e a me nulla dite , e nep- 
pur vi degnate di rivolgermi uno sguar- 
do ? Proseguir volete ancora a tormen- 
tarmi con quel barbaro contegno , e con 
quella fredda indifferenza ? Ah ! no ; 
non sarà vero. Se contento non siete 
dell’ affanno che mi cagionaste , se rea 
mi credete ancora , se moltiplicar vo- 
lete le mie pene , immergetemi piutto- 
sto un ferro in seno che più cara mi 
sarà da voi la morte, anzi che una vita 
infelice per vedervi all’ amor mio in- 
sensibile e crudo. Sì ; eccomi a’ piedi 
vostri. O datemi la morte , o ridonate- 
mi il vostro amore. A voi spetta la scel- 
ta. Decidete a vostro talento ; e siale 
certo, che sarò in ogni incontro la vo- 
stra affettuosa consorte, la vostra sin- 
cera ed amorosa compagna. 
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Conte. Che mai pensa? ) 

Cont. Che dirà ? ) tra loro. 

Lane. Dovrebbe arrendersi. ) 

TJf. Potrà ancora resistere ? 

Bar. ( Veggiamo se risolve da uomo , o 
da fanciullo.) 

Fio. Sposo ? 

Marc. ( come scuotendosi da un letargo ) 
Dove sono? — Alzati , o donna la più 
amabile e cara. Vedi le mie lagrime. 
Ti accertino queste del mio pentimen- 
to e dell’ amor più verace* Io t’apro 
le mie braccia, e ti stringo al mio seno. 

Elo. Ah mio tenero «poso ! 

Bar. (Non l’bo .detto io che doveva finir 
cosi? Gli uomini oggi giorno non hanno 
di virile che I’ apparenza , e nella so- 
stanza sono conigli.) 

Uf. Care sorelle , ora che la gioja ritor- 
na sul vostro ciglio , mi sia permesso 
d’ abbracciarvi e di chiedervi scusa dei 
passati dispiaceri. 

Fio. Amato fratello. 

Cont. Di cuore vi abbraccio. Ma perchè 
non palesarvi?.. Aveste coraggio di na- 
scondervi a me, dopo vent’ anni di lon- 
tananza ? Foste troppo crudele. 

Bar. Buono! Ecco un fratello sbucato fuor 
a tempo nato e cresciuto più presto di 
un fungo. Non voglio sentir altro. 
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Marc. Signore zio... 

Bar. Non voglio sentir altro. 

SCENA ULTIMA. 

Un Servo , e gli anzidetti. 

Sero . {al Conte ) Signore, un corriere spe- 
dito a posta dal Ministro vi reca' que- 
sto foglio. 

Conte. Veggo il suggello del re , fosse 
mai... Ah ! mi palpita il cuore, {legge) 
É firmato dal re. Ah ! mio nipote; rin- 
grazia la di lui bontà , ringraziamolo 
tutti. Egli ti perdona .e ti assolve. Leg- 
gete maresciallo. 

Marc, {legge) « Volendo noi appagare le 
r> premure del conte Aidone di V i tri , 
» e dargli un segno della nostra bene- 
9 volenza per la fedeltà che lo lega alla 
9 nostra corona , avuti in considerazio- 
9 ne i passati meriti del giovine suo 
» nipote , per tratto di nostra clemenza 
» condoniamo il suo trascorso , giudi- 
* candolo un trasporto di onore. Lo 
» assolviamo dalla pena fulminata con- 
» tro i duelli , e lo confermiamo ne* 
» gl’ impieghi e nella grazia nostra. » 
— Io sento una consolazione indicibile. 
La bontà del sovrano toglie tutti noi 
da nuove occasioni di offenderlo. 
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Uf. Correrò tosto a’ suoi piedi , e gli farò 
conoscere la mia gratitudine. 

Elv. Ora è compiuta la mia felicità. 

Conte. Non posso desiderare consolazione* 
maggiore. 

Bar. Ho capito. — Ehi ? {al servo) 

Serv. Signore. 

Bar. Sia Testo il mio carrozzino, voglio par- 
tire. 

Marc. Come ! Voi partite? 

Bar. Non volete ? Ritorna Tantico tempo 
delle fate. Se più mi trattengo, ho pau- 
ra di trasformarmi in padre, o in nonno 
di alcuno di voi , malgrado la buona 
coscienza di non aver mai avuto moglie. 
Siatevi contenti di ciò che avviene , 
godrete la vostra felicità ; io mi godrò 
i miei quattrini , e disporrò a mio ta- 
lento delle mie facoltà. Addio, {parte). 

Marc. Ma sentite. 

Cont. Eh , lasciate eh’ ei vada. 

Conte. Sì , lasciatelo. Egli vorrebbe sem- 
pre le gare e la discordia , e voi do- 
vete amar la piacevolezza e la pace. 
Cari nipoti , non traviate dalle tracce 
della virtù , e sfuggite la compagnia 
de’ maligni e de’ curiosi. 

Lane. Me solo ferisce questa giusta lezio- 
ne *, ma se vedeste il mio pentimento... 

Marc. Egli è verace , lo so ; e perciò vi 
prego , cognata , di ridonargli 1 la vostra 
stima. 
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Cont. Io non osto alla vostra richiesta ; 
ma sia sua cura di dare più certe pro- 
ve di saviezza. 

Lane. Cercherò di meritarmi il vostro 
amore. 

Elv. Eccoci alfine tutti contenti , ed io 

{ >iù di tutti lo sono , poiché trionfo del- 
a calunnia. Ricupero 1’ onore ; la stima 
e la benevolenza conjugale crescono e 
si assodano. Che mi resta a desiderare 
di più ? Non altro che un liberale com- 
patimento dai nobili e clementi testi- 
moni della mia avventura , cui consa- 
cro le mie voci di ringraziamento e di 
rispetto. 
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NON CONTAR GLI ANNI 
A UNA DONNA 

COMMEDIA 

IN CINQUE ATTI- 
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PERSONAGGI 



La marchesa VIRGINIA ) 
La marchesa ISABELLA ) 
Il brigadiere TEODORICO) 
Il marchese ONORIO ) 
Il conte CESARE. 

Il tenente ROBERTO. 

Don ALIPRANDO. 
METILDE , cameriera. 

Un NOTAIO. 

LESBINO , lacchè. 

Un FATTORE. 



sorelle. 

di Vaiverde , loro zìi. 



Un Mastro di casa ) che non parlano. 
Servitori , ) 



La scena è in una casa di villeggiatura 
della marchesa Virginia. 



h 
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RIFLESSIONI 

dell' autore 

SULLA PRESENTE COMMEDIA 



ìa commedia Non contar gli anni a una 
Donna fu scritta nel «788 , e recitata nel 
teatro detto di Sant' Angiolo in Venezia ; 
ma , quantunque sia stata sentita con pia- 
cere dal pubblico , come lo è tutt ’ ora qua- 
lunque volta ritorna sulle scene , pure non 
fu accolta da principio con quella pienez- 
za di applausi che furono fatti alle sue 
compagne , e fu per cinque sole sere re- 
plicata. 

Mi sovviene che in un foglio che allora 
correva per V enezia, mezzo politico e mezzo 
letterario , fu detto ( poco piu , poco meno , 
in questi termini) » eh' era un peccato che 
» il fecondo genio del signor Federici 
» avesse scelto un sì debole argomento 
■» per un sì grazioso lavoro. » Restai 
a prima giunta maravigliato che un buon 
critico e conoscitore dell' arte potesse sup- 
porre che alla commedia convenissero al- 
Fed. Coni. se. 17 
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alti e sonori fatti , e non volgari e tenui 
soggetti. Ma a poco a poco rientrando in 
me stesso con mio sommo dolore conobbi ; 
che a favole familiari piu non mirava il 
genio del pubblicò i che in vano si tentava -, 
di ricondurre la piana e vera commedia , 
e che sarebbe fra non mollo ritornato quel 
tempo , ove in una sera sola e in un sòl 
mostro drammatico si avrebbe dovuto ini- 
piegare e mescere tutto il prestigio del vi- 
sibile e del sensibile per iscuotere le incal- 
lite fibre degli spettatori , e che avrebbe 
lo sciagurato vanto di scrittore caro al 
popolo solo colui che in tre ore avesse fatto 
piu miracoli o bestialità I 

Perciò a tempo avvisato , e badando 
a' casi miei ; vidi la necessità di cambiar 
costume , e di levar un volo piu alto e piu 
ardito, e stabilii di correr bensì dietro alla 
natura e alla verità , ma di mascherarle 
alcun poco , e dar loro una veste capric- 
ciosa e nuova , che le facesse brillare e 
parer amabili , loro malgrado , agli anno- 
iati e sedicenti amici del buono e del vero, 
ma in fondo amatori della stravaganza e 
della novità : e forse , camminando fra 
due pericoli , sono giunto fortunatamente 
alla meta proposta. 

Io lascio che i critici con viso brusco e 
magistrale si sbraccino a notare i difetti , e 
saggiamente ni additino il meglio che potea 
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farsi , e il peggio che dovea schivarsi, cioè 
tutto ciò che con loro , o prima di loro , 
io stesso aveva veduto. Io risponderò che 
questi bei discorsi gli ho fatti un tempo 
ancor io ; ma cìì è bene altra cosa il dar 
precetti dal fondo di un gabinetto , altra 
è il farli gradire in un teatro ad una mol- 
titudine che facilmente s ’ anno j a , e non 
conosce altra regola che il debito che c im- 
pone di divertirla , e la necessità di riti- 
rarsi , o piacere. Soggiungerò che ho do- 
vuto studiar prima il secolo , indi i pre- 
cetti: conciliar questi con quello , passar co- 
raggiosamente sopra tutti gli ostacoli senza 
aver tempo di rivolgermi indietro a vedere 
se ogni tratto eh' io lasciava dopo di me, 
era bene sgombro e appianato ; e che in- 
fine dagli errori stessi , a cui , non a caso , 
ma a bella posta ho dovuto abbandonarmi, 
ho fatto nascere quella fortunata illusione , 
per la quale queste opere piacquero ai paz- 
zi ed ai savj. E , se noi crederanno , li 
pregherò a chiudersi eglino stessi tra la 
folla d' un teatro allorché si rappsesentano , 
e son certo che dopo averle ascoltate , si 
stringeranno nelle spalle e resteranno per- 
suasi. 
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NON CONTAR GLI ANNI 
A UNA DONNA 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Sala. Notte. 

Metilde con due lumi in mano esce dal- 
la porla di mezzo , ed inciampa nel 
Fattore. 

Met. Che fate qui all’oscuro? 

Fat. Era venuto per prendere gli ordini 
della settimana. 

Met. ( mette i due lumi sopra un tavolino) 
Eh ! Adesso non è tempo di ricever or- 
dini. Non sentite che strepito ? 

Fat. Che vuol dire ? 

Met. Tutta la conversazione sossopra , la 
famiglia sollevata... 

Fat. Perchè ? 
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198 non contar gli anni a una donna , 
Met. Per una parola. La villeggiatura 
quest’anno vuol finir male. 

Fat. Che paiola ? • 

Met. 11 conte Cesare ha voluto impicciarsi 
negli anni della Marchesa mia padrona: 
ella ne ha confessati ventidue , e quel- 
T altro ne ha aggiunto cinque che fanno 
ventisette. 



SCENA II. 

Don. Aliprando , un Lacchè con lumi , 
e i suddetti. 

Alip. Va via » pezzo d* asino. Ti par tem- 
po di dir la tua ragione ? 

Lac. Che colpa ho io , se il Conte nel- 
l’ alzarsi ha rovesciato un tavolino, e 
un lume ha macchiato 1’ abito a donna 
Fecennina ? Se sono pazzi , vadano al- 
T ospedale. 

Alip. Va via ; ti bastoneranno. 

Lac. Oh corpo di bacco ! Ho le mani an- 
cor io. Maledetta la conversazione gli 
intrighi , gli anni , gli amori ! Che il 
diavolo se li pigli- ( posa i lumi sopra 
un tavolino e parte. Il Fattore fa un 
inchino ed esce ). 

Alip. Per il solito è così : uno fa il ma- 
le , e l’altro la penitenza. 

Met, Che novità , don Aliprando ? 
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Alip. Sempre peggio. Oh che Lei gusto? 
Oh che scene ! Oh che riilerè ! In que- 
ste mischie mi diverto moltissimo. 

Net. Chi vi pare che abbia ragione ? 

Alip. Sono pazzi tutti due ; ma il Contino 
è una bestia. 

Nat . Ma finalmente che male c’ è ? 

Alip. Cospetto! Tu sèi una donna, e me 
lo domandi? Toccar gli anni a una 
donna ! Non sai che è una colpa ine- 
splicabile ? Gli anni delle femmine so- 
no un deposito così sacro , che esige 
un profondo obblìo e un rispetto invio- 
labile dalla lingua di qualunqne ado- 
ratore. Il conte ha fatto uno sbaglio 
che non merita perdono. 

Net. Debolezze! Amor sorpassa tutto... 
È amato e sarà perdonato. 

Alip. Ne dubito. Se 1’ avesse abbando- 
nata assassinata , lo crederei ; ma quel- 
T aggiungere una cinquina... Non si 
può per altro negare che il Contino 
non abbia la lingua troppo lunga. 

Net. Questo è il suo naturale j è un gio- 
vane troppo sincero. 

Alip. Sincero un... cavolo : è troppo im- 
prudente. Aneli’ io stento a perdonar- 
gliela. 

Net. Che vi ha fatto ? 

Alip. Si diverte a dirmi che son vecchio 
e paralitico. 
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Mct. Non ha detto forse la verità? 

Alip. Diavolo, pigliati questa scimunita... 
Non sai tu che la verità è quella che 
punge e che non si ha da dir mai da chi 
sa vivere ? Il mondo si regge a forza 
di adulazione. Vorresti tu scompigliar- 
lo? Si dà un colore ai difètti. AH’ in- 
civile si dice filosofo , spiritoso all’im- 
pertinente , alla vecchia giovine , fan- 
ciulla all’ attempata , e all’asino, quan- 
do giova , si cambia il nome. Se non 
si facesse così , le conversazioni diver- 
rebbero una guerra. II far altrimenti 
sarebbe lo stesso che il dire a te brut- 
ta e ciarliera. 

Mct. Come parlate ? 

Alip. Eh , dico per esempio. 

A Tet. Ah ! voleva ben dire. 

Alip. Eccola , eccola. 

Mei. Chi ? 

Alip. La tua padrona. ^ 

SCENA III. 

La Marchesa Virginia , e gli anzidetli. 

Virg. ( di dentro ) Impeditegli il passo, 
non lo lasciate avvicinare. ( esce ) Sia 
questa 1’ ultima volta che 1’ ho vedu- 
to ; non lo avessi veduto mai ! Ho la 
rabbia nel cuore, e il fiele alla bocca; 
non posso contenermi. 
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j4lip. Guardala. Spira fiamme dagli oc- 
chi e bolle come un mongibello. 

SCENA IV. 

Il conte Cesare , e i suddetti. 

Conte. ( di dentro ) Allontanati , dico , o 
ti farò pentire. 

Alip. Ecco T altro. 

Met. Ora stiamo freschi un’altra volta ! 
Conte. ( entrando spinge un lacchè che vor- 
rebbe impedirlo ) Temerario ! — ( alla 
Marchesa ) Fermatevi. 

Virg. Prepotente ! 

Conte. Per canta non mi fuggite. 

Virg. Che nuovo insulto è il vostro ? An- 
che la violenza ? 

Conte. Son reo , non mi discolpo. Puoi- 
nitemi , 1’ ho meritato. 

Virg. Andate. 

Conte. Udite. 

Virg. Andate , vi replico. 

Conte. Un accento solo... 

Virg. Nulla. 

Conte. A’ vostri piedi... 

Virg. Non vi ascolto. 

Conte. Per questa mano... 

Virg. Lasciatemi. 

Conte. Volete voi la mia morte ? 

Virg. Sì. 
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Conte.'- Son^ pronto a soddisfarvi : e questa 
spada... 

Virg. Lasciatelo fare. Ammirate il co- 
raggio e portatemi la nuova del suo 
valore ? ( parte ) 

Alip. ( Brava ! Così penso ancor io. ) 

Conte. Ella fugge ; mi deride , e applau- 
de al inio furore? - ! 

• Met. ( a don Alìprando ) Se gli è gelato 
il braccio. 

Alip. É il solito ripiego di questi poltro- 
ni innammorati. Fanno servire il nome 
della morte per loro mezzano. 

Conte. Per una parola ! Maledetto il suo 
impeto. Maledetta la sua collera ! Ah 
eh’ ella non mi ama , lo veggo adesso, 
ed io mi struggo per lei... Ingrata ! 
Che delirio è questo ? Che donna ? Ep- 
pure bisogna placarla , vivere per lei, 
soffrire e adorarla. ( parte ). 

Alip. Questa è la migliore ; far tutto il 
resto , ma non forarsi la pelle. 

Met. In fatti quest’ è l’ ultima bestialità. 

Alip. Ecco dunque interrotte le allegrez- 
ze. A dir il vero , mi era annojato del- 
le loro smorfie. Che maniera di far al- 
1’ amore ! Non si veggono più che lan- 
guidezze , che occhiate addolorate , 
. che visi pallidi e moribondi in tutt’ i 
tempi , in tutt’ i luoghi , a tavola , al 
passeggio , alla conversazione. Sospiri, 
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*paro|elte, sdegni , millanterie , espres- 
sioni dei Caloandri ; amor mio , mio 
tesoro , luce, anima , vita... Frasche- 
ria ; seccature , pedanterie del secolo 
passato che annojano il vicino e x fanno 
fede della poca abilità di questi dame- 
rini. Mi fanno tal rabbia che li basto- 
nerei. 

Mct. Che volete che facciano? Che stia- 
no là come marmotte ! 

Alip. Sèi una sciocca anche tu... E do- 
v* è quell’amor maschio , che intrapren- 
de , s’ insinua con coraggio , passeggia 
accorto , e in pochi giorni domina con 
sicurezza e trionfa ? A che farsi un i- 
dolo , tenerselo sempre innanzi, adorar- 
lo , piangere a* suoi piedi e non rider 
mai? Mi hai tu mai veduto a commet- 
tere queste scempiaggini? 

Mei. Oh questa è bella ! che volete che 
vegga da voi , se siete gottoso , vec- 
chio e malfatto? 

Alip. Il canchero che ti colga , squaja- 
ta , brutta e pettegola, (parte) 

Mei. Oh maledetto cane rabbioso che 
morde e poi fugge! Brutta a me? Brut- 
ta no. Pettegola può darsi ; ma brutta 
poi... Lo so di certo : non son brutta 
e non voglio esserlo. Ed io me l’ ho 
lasciato dire ? Sono rimasta stupida , e 
non gli ho graffiati gli occhi ? Più che 
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vi penso , l’ira, la rabbia mi lacera , 
mi divora. 

SCENA V. 

La marchesa Virginia, e Metilde . 

Virg. Dov’ è la mia serv itù? 

Met. ( Brutta me ? Brutta , mi pare im- 
possibile ) 

T ir g. Intendi ? 

Mct. Ho inteso benissimo. Mi ha detto 
brutta. 

Virg. Chi ? 

Met. Il vecbio don Aliprando. 

Virg. Nè gli hai dato uno schiaffo? 

Met. Non l 1 avete detto a una sorda. 

Virg. Hai tu avvisata la mia servitù ? 

Met. É di là pronta ai vostri cenni. 

Virg. Fa che passi. 

Met. Questa parola mi scalda la fanta- 
sia. Ma saprò vendicarmi [parte). 

Virg. A questa estremità ha potuto con- 
durmi uno che ho tanto amato ? Dar- 
mi una mentita , avvilirmi in mezzo 
a una conversazione ? Questo è 1’ amor 
suo , la sua stima ? Perfido !.. Ma se io 
fremo e divampo tu non godrai del 
tuo trionfo senza sentire la mia ven- 
detta... 
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SCENA VI. 

_ " « 

Fattore , don Alierai do , Mastro dica - 
. sa , e Virginia. 

Fat. Eccoci a’ vostri comandi. 

Alip. Madama , se la mia presenza può 
in qualche modo giovarvi... 

Firg. No. — Mastro di casa , questa sera 
io non ceno. Direte al cuoco che prepa- 
ri per piu piccole tavole, e farete servi- 
re i miei ospiti nelle loro camere. Mi 
farete i conti delie spese e del debito. 

Fat. ( Questo mi piace. ) 

Alip. ( I conti si fanno presto. É il paga- 
re che si fa tardi. ) 

Virg. Fra tre giorni si darà fine alla vil- 
leggiatura. Datene avviso agl’invitati. 

Fat. Fra tre giorni? 

Firg. Si , signore. 

Fat. ( Oimè ! Questo è un tagliar le mani 
a un fattore e rovinarlo ) 

Firg. ( al Mastro di casa ) Date le com- 
missioni ai domestici, e fate che tutto 
sia pronto per la partenza. Andate, (il 
Mastro di casa parte. ) ( al Fattore ) 
Voi mi troverete il danaro che occorre. 

Fat. Burlate? Così repentinamente ?.. Do- 
ve mai ? 

Firg. Siete una bestia. — Dove volete. 
F ed. Coni. se. 
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Fat. ( volgendosi a don Alìprando in modo 
di esser sentito ) E uno. — ( a Virginia ) 
Ricordatevi che un mese fa ho fatte 
tutte le riscossioni , nè posso costringe- 
re gli affittuali a pagare prima del tempo. 

Virg. Siete un temerario. A voi non man- 
cano modi. 

Fat. ( come sopra ) E due. — Che modi 
ho d’ aver io ? 

Virg. Datemeli voi. 

Fai. Di quali ? 

Virg. Siete un birbante. Di quelli che 
mi avete rubati. 

Fat. ( come sopra ) E tre e quattro. Sa- 
ra servita, (s' inchina , va per partire. 
Don Alìprando lo ferma) 

Alip. Ehi , chi ? ( tirandolo in disparte. ) 

Fat. Comandate. 

Alip. Sono curioso d’ imparar questa cifra. 
Di grazia che significano quei numeri 

i , 2 , 3 e 4 ? 

Fat. E un calcolo di proporzione : me lo 
fo sulle dita ; non è per tutti. Io m’in- 
tendo , e basta così. ( parte. ) 

Alip. E un briccone. Quel suo gergo non 
è senza mistero; e quando non capisco, 
m’ inquieto e mi disturbo. — (a Virgi- 
nia ) Vi occorre nulla da me ? 

Virg. Niente affatto. Quando mi avrebbe 
occorso, vi ho trovato un poltrone come 
gli altri. 
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Alìp. Spiegatevi. 

Vìr". Ho detto anche troppo. 

Alip. ( In questi casi son sordo quanto 
basta. ) , 

Virg. Ma quel che non fecero gli altri , 
lo farà il mio coraggio. 

Alip. Eh ! che voi non Tape te nulla. 

Virg. Vedrete. 

Alip. Sono collere d’ amanti clic vengono 
e spariscono. 

Virg. Lusingatevi. 

Alip. Quel eh’ c odio alla sera , divfenta 
tenerezza alla mattina. . 

Virg. Io tenerezza per lui ! Sento che 

' l’odio, e l’odio quanto mai posso. 

Alip. Adesso pare anche a me. Ma do- 
mattina... domattina che sarà? 

Virg. Adesso , domani , per sempre. Son 
femmina in questo , e lo toccherete con 
mano. 

Alip. (Scommetto la camicia che domat- 
tina non vede che l’amante, e si scor- 
da 1* offensore. ) 

Virg . Lasciatemi. La compagnia mi an- 
noja. Ho bisogno di esser sola, (si get- 
ta sopra una sedia. ) 

Alip. ( Ecco il marchese Onorio suo zio.) 
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SCENA VII. 

Marchese Onorio , e gli anzidetti. 

Gnor. Dov’è mia nipote? 

Alìp. É là rabbiosa , ma per poco. 

Onor. Lasciatemi in libertà per un mo- 
mento. 

Alip. Badate : si è già annojata di me , 
si annojerà di voi ; tirate la conseguen- 
za , e indovinate cbi cerca. Vestite 
1* Amore come volete ; mettetegli ad- 
dosso il manto dell’ Odio, è sempre Amo- 
ve che trapela, stintillaesi palesa. {parte) 

Onor. Ti è passata la collera ? 

Virg. Mi credereste così vile per dimen- 
ticare un’ ingiuria ? 

Onor. Se si trattasse di un’ingiuria , mi 
unirei teco a vendicarla ; ma trattan- 
dosi d’uno scherzo... 

Virg. Scherzo lo chiamate? Io Io chiamo 
un torto il più crudele che possa farsi 
a una donna. Avvilirla in una pubblica 
conversazione ! Renderla ridicola! Darle 
una mentita ! Io ne porterò sempre il 
rossore in viso innanzi a tutti quelli . 
che furono presenti ; non oserò più al- 
zar gli occhi ; essi ne parleranno , ri- 
deranno ; e un incivile che avrebbe do- 
vuto difendermi sarà impunemente gio- 
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rioso di avermi umiliata? No, non saia 
mai vero ; non sarò debole , non sarò 
vile per tollerarlo. 

Oìior. Tu prendi la cosa sul tuono del* 
1’ alla cavalleria. Ma siccome il discorso 
è passato tra amici e confidenti... 

Virg. Una dama ha in ogni occasione il 
diritto di essere rispettata. La sua pa- 
rola è come un giuramento che non deb- 
b* essere sospetto di falsità. 

Onor. In tutto , fuorché nel computo de- 
gli anni. 

Vìrg. Noi non abbiamo che la gioventù 
e la bellezza da contrapporre all* im- 
pero degli uomini ; e chi cerca rapirci 
questi vantaggi è un ^prepotente , un 
nemico. 

Onor. Il vero nemico è il tempo , e i se- 
gni che c’ imprime nel volto. Ora non 
siamo nel caso. Del resto, che importa? 
Sia vero , o sia opinione , qualche anno 
più , qualche anno meno, non ti toglie 
d’ esser giovane e di mediocre bellezza. 
Tu sèi egualmente amabile e amata e- 
gualmente. 

Vìrg. Voglio il giusto , e non ritratto la 
mia parola. Come? lobo ventisette anni? 

Onor. Lbbene , se vuoi che ti dica la ve- 
rità , sappi appunto che tu gli hai. 

Vìrg. Non è possibile. 

Onor. Vuoi dirlo a me che li ho veduto 
nascere ? * 
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irg. Confonderete l’ epoca ; ma io so 
che non può essere. 

O nor. Sèi nata del mille settecento ses- 
santuno , ed ho meco 1’ attestato. 

Virg. Sarà uno sbaglio dello scrittore ; 
non può essere. Non ho che ventidue 
anni , ed ho per attestato la mia co- 
scienza... E voi... voi siete unito per 
proteggere il mio nemico. 

Onor. JNon ne parliamo più : non voglio 
che ti riscaldi ; mi persuade che sia 
così , e impegnerò a crederlo anche il 
Contino tuo sposo ; basta che tu gli 
perdoni. 

P irg. Io perdonargli ? 

Onor. Sì , tu. , 

Virg. Ebbene , gli perdonerò. 

Onor.. Bravissima ! 

Virg, Ma tre dì dopo la mia morte. 

Onor. Questo c un burlarsi di me , e por- 
tare T ostinazione all’eccesso. 

Virg. A questo eccesso il Conte ha ben 
portato 1’ insulto. 

Onor. Cara nipote mia , tu che mi tieni 
luogo di figlia , e come tale godi di 
tutto 1’ amor mio , ascolta un padre e 
cedi al mio consiglio. Non fare tuoi ti- 
ranni il pregiudizio e la falsa delicatez- 
za del tuo sesso. Sèi sul punto di dive- 
nire sposa del conte. Ogni momento che 
passa , è tolto alla cartiera della 1 e 1 i - 
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cita', e non torna più. Non differire il 
tuo destino ; ridi della tua debolezza, 
e stendi le braccia al tuo sposo. 

Virg. Io non bo sposo. 

Onor. E chi è dunque il Conte ? 

Virg. Io non ho sposo. 

Onor. Non hai fin qui sospirato di unirti 
a lui ? 

Virg. E verissimo. 

Onor. Ecl ora P 

Virg. Non più. 

Onor. Dunque fu impostura il tuo amore. 

Virg. V’ ingannate : io 1* ho amato più 
di me stessa , e l’amo ancora. 

Onor. Egli ti ama del pari. 

Virg. Questa è la mia consolazione. 

Onor. Dunque è tuo sposo. 

Virg. Dunque non lo voglio più vedere, 

Onor. Io stimo bravo chi t’intende. 

Virg. È facile. 

Onor. Spiegami quest’ enigma. Egli ti 
ama, e la di lui felicità consiste nel 
possederti. 

Virg. Io lo privo di questa felicità , ed 
ecco la mia vendetta. 

Onor. Ma se tu 1’ ami , sarai infelici tu 
pure. 

Virg. Non curo il pianto che verserò io 
medesima. Non vedrò che la sua di- 
sperazione , e questa sarà il balsamo 
alla mia piaga. 
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Onor. Non si può negare che il cervello 
delle donne non sia stravagante : tocca 
a me a rimediarvi. Lo spirito della 
vendetta è spesse volte più potente del- 
l’amore. Pensiamo a conciliar T uno con 
l’altro. Hai tu fede in me? 

Virg. Tutta , mio zio. 

Onor. Ebbene , il Conte confesserà il suo 
errore , e ti darà la soddisfazione che 
tu vuoi. Mi prometti tu dopo questo di 
perdonargli ? 

Virg. Stiamo al detto. La soddisfazione 
che io voglio... 

Onor. Te lo ripeto... 

Virg. Non v’ è luogo a ridirsi. Accetto la 
vostra proposizione e son paga. 

Onor. Egli è qui. 

Virg. Chi ? 

Onor. II Conte. 

Virg. lo non lo credeva così vicino. 

Onor. E forse ha sentito... 

Virg. Il nostro ragionamento ? Tanto me- 
glio. Si vede che voi Io proteggete con 
arte. 



SCENA Vili. 

Conte Cesare , e i suddetti. 

Onor. Venite avanti. Voi avete il torto: 
vi conviene arrossire delia vostra im- 



Digitized by Google 




Atto primo. ai3 

prudenza , e pagarne il fio. Abbando- 
natevi alla discrezione di mia nipote, e 
sentite le leggi con cui vi perdona. 

Conte. L’ assicuro che se potessi espiare 
la mia colpa col mio sangue , lo farei 
volentieri. Un impeto naturale , una li- 
bei ta di parole che non posso reprime- 
re , mi ha tradito : ma voi siete troppo 
generosa per ispingere all’eccesso la vo- 
stra punizione. Io sono colpevole » e 
giuro a’ vostri piedi per questa mauo 
che vi bacio .. 

Virg. Piano , riserbate gli elogi allor- 
quando vi avrò perdonato. Alzatevi ; 
discorriamo in piedi e prestamente. 

Conte. ( ad Onorio ) Non mi sembra di 
scorgere sul di lei volto troppa dispo- 
sizione a perdonarmi. 

Onor. La collera non si calma che a gra- 
do a grado. Conviene darle tempo ed 
ajutarla. ( al Conte ■ ) 

Firg. Voi siete colpevole : io sono il giu- 
dice , e questi è il vostro avvocato : 
cedo alle vos,tre suppliche e alle sue , 
e , giacché siete disposto a darmi la 
soddisfazione eh’ io voglio , sentite qual 
è la mia intenzione. 

Conte. ( ad Onorio ) Io tremo. 

Onor - Fatevi spirito. 

Virg. Io son vecchia P 

Conte. No, mio tesoro: chi vi dice questo? 
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Virg. Voi stesso. Una donna di ventisette 
anni si avvicina a quella curva , per 
cui declina la sua gioventù ; e gli uo- 
mini hanno la compiacela di precipi- 
tare T età delle donne in discapito della 
verità. Dunque non vi conviene d’ avvi- 
cinarvi a una femmina che nella vostra 
fantasia è prossima a quella linea che 
volgarmente le dà il titolo di donna che 
passa : voi siete giovane, e dovete unir- 
vi a una giovane. 

Conte. Levatevi dal capo’questa chimera, 
e credete che voi mi siete cara, e che 
vi amerò sin che avrò vita. 

Vìrg. Ye Io credo; ma io ho più riguar- 
di per voi che per me. Credeva di ave- 
re venlidue anni e nii sono ingannata ; 
ma non voglio ingannar voi , e vi lascio 
in libertà. 

Conte. Come ? 

Pìrg. Ecco la soddisfazione eh' io voglio, 
e di cui mio zio è garante : che vi al- 
lontaniate per sempre da me , che sia 
questa 1’ ultima volta che mi vedete. 
A questo patto mi dimentico tutto e vi 
perdono. 

Cont. Ah barbara ! Che ardite di pro- 
porre ? È scherzo? É sogno? É tiran- 
nia? Ah rivocate... É orribile questa 
minaccia ; ò più orribile della punta 
di cento spade. 
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Virg. E la vostra ingiuria fu più acuta 
di mille strali. ' 

Conte. Io vi ho- offerta la mia vita : ve 
T offro un’ altra volta. Ma abbandonar- 
mi !.. No , non 'potete abbandonarmi 
senza farmi morire. 

Virg. Voi mancate ai patti. Vi ho chie- 
sto un compenso , e non le querele; vi 
ho ascoltato non volendo. Ciò basti ; 
buona notte. Addio. ( volendo partire. ) 

Cont. ( la trattiene per le vesti ) Spietata! 
Non partite , non vi lascerò piu , non 
acquieterò i mici lamenti finche non vi 
avrò commossa , intenerita. 

Virg. Il maldicente e sempre vile. Qual 
nuova ingiuria! Prima vi faceste armi 
della lingua ; ora adoperate villana- 
mente le mani ? 

Conte. ( lasciando la veste ) Perdonate , 
non mi riconosco. È 1’ amore , la dispe- 
razione che non ha limiti , che non mi 
fa discernere. Io voglio placarvi e vo- 
glio esser amato. 

Virg. Voglio?.. Vi risponderò domani. 

Conte. Adesso... Se aspettate domani non 
sarete piò a tempore mie mani vi avran- 
no vendicata. 

Virg. Signore zio , imploro la vostra di- 
fesa. Salvatemi da un furioso. 

Onor. ( prendendo il Conte per mano) In 
questo punto siete tale. Venite meco , 
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ed aspettiamo domani. , 

Conte. No. 

Onor. Fidatevi di me , e vi prometto la 
vittoria. 

Virg. ( Ho cominciata la mia vendetta , 
e spero ancora di terminarla. ) ( parte ) 

Conte. Ella è fuggita. 

Onor. Non vi fuggirà sempre. 

Conte. Non la vedrò più. 

Onor. Siete molto credulo. 

Conte. Lasciatemi qui. 

Onor. Sono vostro amico ; dovete seguir- 
mi. Vi amo , e come padre ve lo co- 
mando. 

Conte. Oh dio ! Ove corro io a sprofon- 
darmi ! ( Onorio è in atto di condur- 
lo via. ) 

S G E N A IX. 

Don Aliprando , e gli anzidelti. 

Alip. É fatta la pace?. 

Conte. È fatta la disperazione , ed ho le 
furie nel petto. ( parte col Marchese. ) 

Alip. Ottima compagnia che lo difenderà 
dall' ozio e lo terrà risvegliato. 
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SCENA X. 

Metìlde , e don Aliprando . 

Metilde , arriva all improvviso , ed alza 
la mano contro don Aliprando. 

Alci. Doveva darvelo prima, e ve lo do 
adesso. 

Alip. (schernendosi) Che cosa? Uno schiaf- 
fo P Dovevi allungare un poco più la 
mano , e metterli un foglio di carta sot- 
to ai piedi. Che eciimonia è questa ? 

Met. Non vi ricordate ciò che mi avete 
detto ? 

Alip. Io no. 

Met. Poco fa ? 

Alip. Ebbene P 

Met. Brutta. 

Alip. E pettegola. 

Mei. Qual soddisfazione volete darmi? 

Alip. Quella di dirti bella 

Met. Davvero? 

Alip. Bella ; tu lo senti. 

Met. Oimè ! Mi par di essere sollevata. 

Alip. Ti basta così ? 

Met. Seguiterete a dirmelo ? Pensate che 
vai più un’ ingiuria che cento lodi. 

Alip. Comincio a dirti bella , seguiterò 
Fed. Coni, se. 19 
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col dirti bella, e coronerò 1’ opera col 
chiamarti pettegola, (parie. ) 

Met, Pettegola? Non me ne importa. Mi 
basta di non sentire il nome di brutta, 
che mi suona male all’ orecchio , e mi 
punge troppo sul vivo. . 

. \ 
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SCENA PRIMA. 

Onorio t e il Conte. 

Gnor. Cxodo finalmente di trovarvi ragio- 
nevole , e desidero che siate più ac- 
corto per vostro vantaggio. 

Conte. L’ ho già detto : io non ho mai 
potuto apprendere l’arte di fingere, e 
ho sempre dovuto palesare senza alcun 
velo ciò che l’ impeto delle passioni mi 
suggerisce. 

Onor. Non è difetto il sapersi trasformare 
innanzi a una donna capricciosa e se- 
dotta dall’ amor proprio. Si tratta di 
unirvi eternamente a lei. Seguitando 
in questa guisa , voi non sarete felice; 
farete a poco a poco che la sposa diventi 
a vostra tiranna , e 1’ amore una per- 
petua guerra. La vostra passione le 
manifesta la vostra debolezza , e i’ as- 
sicura di un perpetuo trionfo sopra di 
voi. Sfuggite per carità il pericolo di 
divenire lo schiavo de’ suoi capricci. 

Conte. Voi mi aprite gli occhi; sono pronto 
a lasciarmi dirigere. 
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Onor. ‘Provatevi dunque a farle credere 
che l’importenza del vostro, amore va 
del pari con la stima che essa dee di- 
mostrarvi. Sopra tutto l’ indifferenza e 
il disprezzo è un riparo sicurissimo per 
eludere le macchine dell’ orgoglio fem- 
minile. Ricorrete a questo riparo , e 
vi accerto che la vedrete in breve can- 
giata e dolcissima. 

Conte. Confesso 1* error mio... Ma pure, 
se per un eccesso d’orgoglio costei 
mantenesse questo suo spirito di ven- 
detta... se io fossi sul punto di per- 
derla ?.. 

Onor. Che dite? Ella corre la sua lancia 
con tutto l’impeto , se il nemico è de- 
bole, ma non è così pazza a sacrificar 
con lui se medesima. Ad onta di tutto 
ella vi ama assai ; e voi dovete oppor- 
vi alle sue stravaganze per renderla e- 
gualmente discreta che amorosa; e 1’ ot- 
terrete quando abbiate con voi in ogni 
incontro la costanza e 1’ intrepidezza. 

Conte. Non ne parliamo più. Mi vergo- 
gno della mia debolezza. 

Onor. Restiamo con questo accordo. Gli 
altri ospiti hanno cenato. Andiamo a 
cena ancora noi. Dopo vi esorto a dor- 
mire tranquillamente fino a domani. Se 
volete restar qui siete padrone ; altri- 
menti la vostra villa è vicinissima : e 
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domani incomincerete la vostra nuova 
carriera. 



SCENA N. 

Metilde , e i suddetti. 

Met. La cena è in tavola. 

Onor. Andiamo dunque. 

Conte . Vi farò compagnia non per man- 
giare , poiché sento che il cibo mi an- 
noja , ma per prolungare una raezz’ ora * 
di colloquio. 

Onor. Come volete. ( parte col conte ). 

Met. Che non abbia volontà di mangia- 
re , glielo credo senza giuramento, A- 
vrà piuttosto sete tra la rabbia , le pa- 
role , e l’arsura interna. Povero inna- 
morato ! — Ecco qua un’ altra volta la , 
mia padrona. Non l’ho mai veduta cosi 
torbida e cosi fiera. Pare che abbia il 
diavolo addosso. 
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SCENA III. 

Virginia , e Mettlde. 

Virginia esce pensierosa , s' agita , guar- 
da intorno , ora cerca di parlare , ora 
di sedere , e dopo qualche incertezza , 
dice. 

Virg. Metilde? 

Mei. Signora. 

V irg. ( La mia inquietudine non ha tre- 
gua : non trovo riposo in alcun luogo...) 
Metilde ? 

Mei. Comandi. 

Virg. Dov’ è ?.. (Non è possibile eh’ io a- 
spetti lentamente la vendetta fino a 
domani. Quel vendicarsi prontamente 
e subito è un gran sollievo !.. Eh , ma- 
ledetti certi amanti ! Chi è perfido x chi 
e simulato , chi vile : non possiamo com- 
prometterci di alcuno... Anche il tenen- 
te... ) Metilde ? 

Mei. Son qui ; è la terza volta che vi ri- 
spondo. 

Virg. Dov’ è il tenente Roberto ? 

Met. Si è ritirato nella sua camera. 

Virg. Che valoroso militare! Al primo 
rumore è sparito. Va a dirgli che ven- 
ga qui, che desidero di parlargli. 
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Met. E se per avventura Tosse andato a 
letto ? 

Virg. A letto , a letto ! Si può egli esser 
tranquillo in questa notte e dormire ? 

Met. Oh bella ! Voi misurate tutti gli al- 
tri da voi. Quanto siete* in collera voi, 
l’ ha da esser tutto il mondo ? 

Virg. Stolida ! 

Met. Sarà come dite , non avrò la virtù 
di penetrare... 

•Virg. In somma chiama il Tenente. 

Met. Ma se dormisse ? 

Virg. Sveglialo. 

Met. Io l’ho da svegliare? 

Virg. Sì , tu. 

Met. Se Tossi pazza a entrar nella camera 
di un soldato che dorme!.. 

Virg. Che delicatezza per una tua pari! 
Che puoi temere ? Egli è un cavaliere. 

Met. Appunto i cavalieri non si Tanno scru- 
polo di allungar le mani sopra le pe- 
dine. 

Virg. Non ti abusare della mia sofferenza. 

Met. Vi servo subito. ( Lo Tarò chiamare 
da un servitore. Ora ella non sa quel 
che si dica. ) ( parte ). 

Virg. Ecco dove vanno a finire le prò-, 
teste , le smanie , le promesse di que- 
sti mal fidi adoratori ! ’ln una fredda 
ritirata. Il Tenente non aveva debito 
di vendicarmi ? di provarmi così Tamor 
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suo ! Non ha nemmeno conosciuto che 
questo era ii tempo di prevalere sul suo 
rivale e rapirgli la sua conquista. A- 
mante miserabile 1 Indegno di un cuo- 
re ardito , vivace , impetuoso , come il 
mio !... Eccolo. 

SCENA IV. 

. Il tenente Bob erto , Metilde , 
e Firginia. 

Ten. A che debbo attribuire la sorte non 
aspettata che mi procura a quest’ ora 
insolita l’onore de’ vostri comandi? 

Firg. Siate meno sollecito a riputarvi ad 
onore ciò che ridonda in vostro biasimo. 

Ten. Come ? 

Firg. ( a Metilde ). Ritirati. ( Metilde par- 
te ) Sì , vi ho chiamato per intimarvi 
che non vi giudico nè buon soldato , 
nè amante , e che non sentite gli sti- 
moli dell’ amore e della gloria. 

Ten. Voi mi chiudete in petto lo spirito 
e le parole. Onde traete le ragioni per 
questo oltraggio ? 

Firg. Dalla vostra stupidezza. 

Tea. Dissipate di grazia la mia sorpresa, 
e fatemi accorgere dell error mio se no 
bramale la dovuta soddisfazione. 

I irg. Converrà dunque richiamarvi alla 
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mente i vostri delti, i vostri spergiuri? 
Si vede che raccomandate le vostre pas- 
sioni alla lingua e non al cuore , se in 
questo momento non sanno suggerirvi 
la vostra colpa. Ma non importa : non 
m’r preme che di farvi arrossire... Di- 
temi , non mi avete professato mille 
volte di amarmi ? 

Ten. E ve lo ripeto quanto mai posso. 
yirg. Non mi avete giurato di esser pronto 
„ ad offerir la vostra vita per me ? 

Ten. Potreste dubitarne ? 
yirg . Qual maggior occasione aspettate 
per impiegarla a mio favore ? 

Ten. Spiegatevi. 

Virg. Non sono io offesa ? Non eravate 
voi presente ? 

Ten. Piano. Parlate voi delfingiuria che 
vi ha fatto il Conte? 
yirg. Non dovevate voi , anche senza il 
mio cenno, averla a quest’ora vendicata? 
Ten. Perdonate. Avrei fatto il mio dovere 
contro tutti ; ma ho creduto di rispet- 
tare 1’ amor vostro , il vostro idolo. 
yirg. Il mio primo idolo è l’onore; il 
secondo è P uomo che sa amarmi con 
meno colpe. 11 Conte è mio nemico; io 
l’odio. Chi saprà vendicarmi contro lui 
sarà quegli il mio idolo. 

Ten. Voi m' invitate ad una prova , per 
cui mi sento mille stimoli, e se potessi 
fidarmi... 
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Virg. Ho detto anche troppo. Non vi la- 
sciate fuggire il bene che vi offerisco : 
fate che colui sia un mentitore , ed io 
sarò vostra sposa. 

Ten. A questo scongiuro io sfido 1’ uni- 
verso. Ho fatto troppa forza a me me* 

. desimo. Io vi amo , io corro a vendi- 
carvi. Ma se al mio ritorno qualche 
ostacolo... 

Virg. Ogni dubbio e fallace. Eccovi in 
pegno la mia mano. 

Ten. Io 1’ accetto e la bacio. 

Virg. E domani... ' 

Ten. Terminate. 

SCENA V. 

Metilde , e i suddetti . - 

Virg. Dov* è il Conte, Metilde? 

Net. Egli esce in questo punto di qui. 

Virg. ( al Tenente) Non avete tempo da 
perdete , andate. — Trova subito un 
notajo per domani , Metilde , e fallo 
venir qui. 

Ten. Un notajo ? 

Virg. Sì , per farvi felice e coronare la 
mia vendetta. 

Ten. Adorabile Marchesa ! 

Virg. Addio. 

Ten. Resti con voi la speranza , e sarà 
meco la vittoria ( parte ). 
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Met. ( Che nuovi gesti di giubilo , di cui 
non intendo la ragione ! ) 

Virg. Mi sembra di esser sollevata. Pre- 
vengo col pensiero la gioja di quell’i- 
stante , in cui lo vedrò umiliato, taci- 
turno , avvilito. Che delizioso piacere, 
che nettare vitale è la vendetta !.. A 
quest’ ora i rivali s’ incontrano ; parmi 
di vederli. Il Tenente grida al Conte 
che si fermi; snudano le spade; il Conte 
impallidisce, l’altro l’assale, lo incal- 
za, e... se lo ferisce?.. Che non si possa 
fare un duello senza ferii si? Ah non 
ci aveva pensato... E se le ferite fos- 
sero mortali?. . Ah sciagurata! Io dun- 
que ho ucciso il Conte , un uomo che 
mi ama , che ho amato. Maledetta la 
mia fretta! — Richiama il Tenente. Mi 
sono scordata di dirgli... Cento cose do- 
veva dirgli, e sopra tutto che si gUar- 
1 dasse daU’ammazzarlo... Chi sa che a 
quest’ora... Misera me! Qual gelo mi 
scorre per tutto! — Richiamalo, ti dico; 
richiamalo tosto. 

Met. Dove volete che lo trovi ? 

Vìrg. Qui vicino... Potrebbe darsi che 
ancora non avesse.., Oh Dio! Che spet- 
tacolo mi vo figurando ! Un rivale so- 
verchiato , intrepido, forte... Non v’ è 
più freno; non v’ è più speranza. Il mio 
furore ha precipitato lui , ha preci pi- 
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tata me stessa... Ma. quali smanie son 
queste? E per chi? Per uu ingrato. Io 
dunque 1’ amo ancora ? Sì , sento che 
l’amo ad onta mia, ch’egli m’ è caro, 
che darei Ja mia vita per la sua. Che 
contrasto , che agitazione , che fuoco 
ho nel seno ! — Va , corri , almeno ti 
accerta , esamina tutto , indi ritorna. 
S’ egli è morto, rientra tacita, t' ascon- 
di , e non comparirmi più innanzi. Il 
tuo silenzio sara il segno fatale al mio 
furore, alla mie lagrime. S’egli è vivo... 

Mei. Chi? 

rirg. Ritorna subito, e con l’allegrezza 
sul volto mi libera da questa fatale in- 
certezza. 

Jl Jet. Ma ditemi... 

V irg. Ogni momento è prezioso. Esci. 

Alct. Ma chi ha Ja esser morto, chi vivo? 

Virg. L' amor mio , il Conte. Vanne. 

Mei. ( Chi r ha da intendere? lo dubito 
che deliri. ) 

SCENA VI. 

Don A li p bando t e gli anzidetti. 

Alip. Che negozio è questo , signora Mar- 
chesina? Il vostro giardino è divenuto 
un campo di battaglia. 
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Virg. AL ditemi voi, chi è caduto? Chi 
vive ? Quali speranze mi recate? 

Alip. Non saprei che dirvi , se non che 
ho veduto due pazzi che si divertono 
sotto il più hell’occhio di luna. Ho aperto 
la finestra udendo i loro colpi, e tosto 
si dileguarono ai miei sguardi. Uno di 
essi , per quanto mi accorgo , non ha 
la volontà di arrivare a domani. 

Virg. Il Conte senz’ altro. 

Alip. Appunto il Conte. Chi gli ha inse- 
gnato , galante e profumato coin’ è , a 
cimentarsi con un giovane di ferro, che 
ha fatto piu di dieci duelli, e che conta 
per giuoco l’ infilzare il suo nemico? 

Virg. Oh dio! Non v’è pietà, non v’ è 
scampo. Ajutami , Metilde. Io manco, 
non posso più. 

Met. ( Ora ho capito tutto ). 

" Alip. Capperi ! Siete molto sensibile ! Vi 
siete scoperta non volendo. Strepiti, fu- 
rori , vendetta; e poi tutto termina in 
ispasimi . tenerezza, e deliquj. Voi non 
potete odiarlo. 

Virg. Sì che io l’odio, e l’odierò finche 
ho vita. 

Alip. Consolatevi dunque , e applaudite 
alla sua morte. 

Virg. Barbaro! Uomo tormentatore, cru- 
dele ! Andate. 

Alip. ( Che bell’ odio! Che femmine ! Che 
Fed. Coni. se. ao 
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contraddizione ! Che hello starne lon* 
tano e ridere alle loro- spalle ! ) 

Met. Eccolo. 

Virg. Chi ? 

Alip. Uno de’ combattitori che ritorna. 

*■ t » * * ' r t 

SCENA VII. 

Il tenente Roberto , e * suddetti. 

Virg. Che avete vofc fatto? Pronunciate. 
Il Conte è morto?- ; 

Ten. No. 

Virg. Ferito ? 

Ten. Nè meno. 

Virg . ( Sia ringraziato il cielo ! Respiro ). 

Alip . ( Si è subito rasserenala: effetto del 
grande odio che gli porta ). 

Virg. Come dunque? 

Ten. L’ incontrai a piè della scala che 
mette nel giardino. Un bel silenzio e 
un bel lume di luna favoriva il mio 
disegno. L’assalgo, meno quattro colpi 
e lo disarmo. 

Virg. ( Non diresti cosi , se il duello fosse 
stato nel campo d’Ainore, e non in quello 
di Marte ). 

Ten. Eccovi la sua spada. Potete farvi 
incider sopra : trofeo d ' un mentitore. 

Virg. Sono paga del vostro valore; e che 



\ 
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Q-uell indegno senta il rossore della mia 
vendetta. 

Alip. Passato il pericolo, torna a fare 
‘ la spiritosa )/’. >4 . .. 

Tcn. Non è Unita qui la vostra soddisfa- 
zione. 

V irg. Che altro ? 

Ten. Gli chiesi una confessione del suo 
torto e dell’ingiuria che vi ha fatta , 
altrimenti gli rimetteva in mano la spa- 
( a per ricominciare. Egli pensò un istan- 
te , indi rientrò meco ; ed eccovi lo 
scritto che mi fece; 

r lr S • ( legge ) « Fu scherzo il mio , e fu 
» torto manifesto l’aver cercato di sroen- 
»> tire la signora marchesa Virginia di 
» Vaiverde. Faccio fede a tutti, e prima 
» al valor del tenente Roberto, eh’ ella 
»» non ha che ventidue anni. — Bra- 
vissimo : non mi aspettava tanto. — - 
Metilde? 

Met. Eccomi. 

V i rg. Forta questo scritto al segretario, 
e gli dirai che ne faccia tante copie , 
e domattina le mandi a tutti quelli che 
lutono presenti al torto che ho ricevuto. 

Met. Sarete ubbidita. 

Alip. Non serve. Io solo... la mia lingua 
vale per cinquanta copie, e le mie gam- 
be per quattro lacchè. Domattina per 
tempo sveglio quanti villeggianti , uo- 
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. mini e donne , sono in questi contorni. 
Non dubitate. Fatò che la fama voli. 
Intanto non perdo tempo , e vo a no- 
tare sul mio taccuino delle cose galanti 
il caso , le circostanze, il tempo, l’ora, 
il momento, i complici , gli attori , il 
luogo, i testimonj. Questi accidenti sono 
1’ anima , il moto, il brio delle conver- 
sazioni. Munito di questa ricchezza pel 
passatempo di domani , vado a dormir 
più tranquillo. ( partendo ). 

Ten. Leggete il resto. 
u4lip. Il resto ? torno indietro, e non perdo 
un accento. 

Virg. ( legge ) « Inoltre cedo volentieri a 
» qualunque rivale il possesso di questa 
» donna pericolosa ». Questa giunta non 
era necessaria. 

Mip. Lo credo anch’io, e la giudico come 
una cambiale che non ha corso. Non 
mi perdo in queste frivolezze. Vado a 
letto contentissimo , e sazio di questa 
bella curiosità. ( parte ). 

Ten. Voi vedete le prove delf’ amor mio 
e della mia servitù. Pago di avervi 
soddisfatta , vi lascio in libertà, e do- 
mani attendo gli effetti della vostra pro- 
messa. Vi son servitore. ( parte ). 

Met. ( È anche discreto. Io mi aspettava 
una noja ben lunga di amori e di mil- 
lanterie ). 
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Virg. Metilde , che significa questo nuovo 
insulto ? 

Met. Quale ? 

Virg. Il Conte mi cede ad un rivale. 

Met. Vedendo il vostro odio... , 

Virg. Egli non c padrone di cedermi... 
e quest’ alto di cessione è un segno d’in- 
differenza e di disprezzo. 

Met. Pare certamete che gl’importi poco 
di voi , e che senta senza dispiacere la 
vostra perdita. 

Virg. Ah eh’ io ho fatto molto e non ho 
fatto nulla ! 

Met. Che vorreste di più ? 

Virg. La mia vendetta doveva consister 
nella sua disperazione. La sua indiffe- 
renza distrugge il mio trionfo. 

Met. Ma s’ egli non volesse disperarsi? 

Virg. Allora la mia vendetta è senza ef- 
fetto. Che vile ! Perde 1’ amante, e non 
si dispera. 

Met. Gli uomini son così fatti. Quando 
crediamo d’ avergli in ceppi, son liberi 
più che mai. 

Virg. Io voglio vedere le sue lagrime , 
le sue smanie j voglio questa soddisfa- 
zione , e la pretendo. Ah ch’egli e dop- 
piamente un traditore. 

Met. Stiamo a vedere. 

Virg. No , voglio esser certa della sua 

# 
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disperazione ; altrimenti mi dispero io 
medesima. 

Met. Questo è un vendicarsi alla rovescia. 

Firg. Cercami quell’ indegno. 

Mei. Dove mai P 

Firg. Cercalo da mio zio , a casa sua , 
*da per tutto. Voglio vederlo , parlar- 
gli , interrogarlo : non ho pace se non 
mi accerto che egli è misero , furioso, 
disperato. ' 

Met. ( Ho paura eh 1 ella voglia impazzire 
in questa notte' ).' 

Virg. Che fai P 

Met. Zitto parmi d’ aver sentita la di 
lui. voce in quella sala. 

Firg . Corri, trattienlo, conducilo da me. 

Met. Fin qui va bene. ( va e torna ). 

Firg. Possibile ch’io sia cosi sventurata! 
Ho da trovare sì fatte contraddizioni 
per ottenere una soddisfazione ? 

SCENA Vili. 

Conte Cesare, Metilde , e Virginia. 

Met. Eccolo qui. ( su la porta, e parte ). 

Firg. Avanzatevi. 

Conte. ( Oh dio ! Non posso far a meno 
tli rivederla. Quanto mi è cara la sua 
vista , quantunque sdegnosa e minac- 
ciante ! ) 
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Virg. Con quante ingiurie pensate voi di 
meritare sempre più 1’ odio mio ? 

Conte. ( Io mi sento troppo debole; ed bò 
da mostrarmi intrepido , indifferente ). 

Virg. Non rispondete ? Il vile è sempre 
timido. 

Conte. Accusatemi di tutto, ma non m’im- 
putate ia viltà. Sono troppo sensibile a 
quest’ oltraggio. 

Virg. Sì, che sèi vile. Tu perdi l’amante, 
e non senti il peso della tua perdita ? 

Conte. ( Se potessi risponderle, se potessi 
aprirle questo cuore lacerato !.. ) 

Virg. Onde nasce questa vergognosa ces- 
sione che tu fai di me ad un rivale ? 
Perfido ! Son io tua? E se lo fossi , 
sèi tu padrone di cedermi?.. E che si- 
gnifica questo termine di donna peri- 
colosa ? 

Conte. Allora quando armate un rivale 
contro la mia vita... 

Virg. E di cbi era questa tua vita? Non 
me 1’ hai cento volte dedicata? Non era 
io arbitra del tuo dono? Di che ti lagni ? 

Conte. Se la mia morte avesse destato 
in voi un solo moto di pietà..,. 

Virg. Pietà per te? ( Egli mi ama ancora; 
riprendo tutto il mio spirito). Io pietà? 
Ti giuro l’odio mio eternamente. 

Conte. Lasciate dunque che vi ceda eter- 
namente a chi voglio. 
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Virg. Son io che dispongo di me stessa. 
Sono i pazzi che cedono ciò che loro » 
non appartiene. 

Conte. Cessate ornai dagl* insulti, nè ci- 
mentate quei rispetto , con cui penso 
di lasciarvi. Una sola parola ha termi- 
nato tutto. Voi mi odiate. Che vi cale 
più di me ? Fate di voi ciò che vi ag- 
grada , e lasciatemi al mio destino. 

Virg. Lo vedrai domani. 

Conte. Che ho da vedere? - 

Virg. Domani... questa mano... 

Conto. Spiegatevi. 

Virg. Up meno orgoglioso e miglior ama- 
tore... 

Conte. Proseguite. 

Virg. Avrà questa mano. 

Conte. Chi ? 

Virg. Il tuo vincitore. 

Conte. ( Giusto cielo ! ) 

Virg. ( Egli freme). Il tenente Roberto. 

Conte. ( come passando dalla sorpresa ad, 
una subita indifferenza , con vivacità ) 
Applaudirò alle vostre nozze : sentirò 
con piacere la vostra felicità. Io aspetto 
con gioja il momento che mi liberi da 
una donna vana, capricciosa, volubile. 
Spezzerò la mia catena; stringerò nodi 
più dolci e più concordi; non sarò schia- 
vo' della stravaganza e dell’orgoglio. 
Amerò , sarò amato , nè mi sovverrò 
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di voi che per ringraziarvi del prezioso 
dono che mi fate , di ripormi in una 
vantaggiosa libertà. 

( Che inaspettata risposta è questa! 
Ho io bene ascoltato? Sogno, o è que- 
sto un improvviso fulmine che mi col- 

; pisce? ) 

Conte . ( Ella si turba , ammutolisce. Il 
suo orgoglio si scuote. Ah s’ io potessi 
ammansare la sua fierezza ! ) 

Virg. Che nuovo linguaggio è il tuo? Ri- 
petimi i tuoi detti ; fa che vegga chiaro 
il tuo tradimento. Quali sono le tue fe- 
licità ? E che speri da una liberta che 
ti disonora ? 

Conte. Che v’importa? Se domani un ri- 
vale vi libera da me , lasciate eh’ io 
pure , sprigionate dai vostri lacci, corra 
a’ piedi di quella che vi ho posposta, 
di cui certa è la fede , e deliziosa la 
tenerezza. Voi siete a suo confronto una 
vipera che mi lacera e mi avvelena. 
TJn sol punto d’ onore mi teneva legato; 
voi 1’ avete distrutto , e la mia gioia è 
senza rimorsi. 

Virg. ( Son fuor di me , e rientro nel 
mio nulla. ) 

Conte. ( Io ho potuto dir tanto ! Non in- 
tendo me stesso ; ma il cuore è vicino 
a tradirmi. ) - 

Virg. Che? Io dunque... -indifferente... 
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, molestargli occhi tuoi.?.» ( Ah che mi 
manca.il coraggio , nè sa più formare 
un rimprovero !.. ) Va , traditore... 
L’onor solo ti faceva mentire il sem- 
inante, i sospiri? L’onor solo? 

Conte. E nuli’ altro. 

Virg. E che cosa è 1* onore degli amanti? 
Colpisci , Amore , questo ignorante. Tu’ 
non sai gemere , soffrire, amar sempre; 
tu non hai anima , non hai onor vero; 
va , ti ho scoperto ! Non vedrai il mio 
pianto , il mio dolore , e mi vergogno 
per fino della mia passata tenerezza. 

Conte. ( Qual lampo è questo che riac- 
cende le mie speranze! Ah! ch’ella 
si palesa, e ancora ne traveggo ramo- 
re... ) Se un tempo vi fui caro... 

SCENA IX. 

Onorio , e i sopraddetti. 

Onor. ( Evitiamo eh’ egli esca perditore 
da questo pericoloso abboccamento. ) 
Conte , la notte è avanzata. Se domat- 
tina per tèmpo volete gir incontro a 
madamigella , è ora di ritirarvi e pren- 
dere un poco di riposo. 

Conte. Dite benissimo. Auguro una notte 
felice alla Marchesina. 

Virg. A chi va incontra? 
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Onor. Clie vuoi'tti sapere ? 

Virg. A chi andate incontro ? 

Conte. A -chi mi pare e mi piace. 

Virg. A me questa risposta ? 

Conte. A chi dunqqe ? 

Virg. Non andrete isenza un mio cenno. 

Conte. Io non dipendo da voi. 

Virg. li vero , e dovrei vergognarmi 
d’ un suddito così villano. 

Conte. Come parlate ? 

Virg. ( Che insolito coraggio è questo ? 
Io non lo vidi mai così ardito. ) 

Conte. Vi ho tollerata abbastanza. 

Virg. ( Indegno ! ) 

Conte. E sono stanco della mia servitù. 

Virg. Ebbene, io ti fo un dono della li- 
bertà... Ma trema, perfido, e ci rive- 
dremo fra poco, (parte. ) 

Onor. Lo vedete com’ è tutt’ accesa di 
voi ? Arde , scintilla e si distrugge. 

Conte. Donde procede siffatta contraddi- 
zione ? V 

Onor. Dall’orgoglio. Bisogna vincere que- 
sto vostro e suo nemico Io ho già di- 
sposta tutta la guerra ; non vi perdete 
d’animo e secondatemi, (parte. ) 

Conte. Se questa guerra dura solamente 
due giorni , ho paura di morire il giorno 
innanzi alla vittoria, (parte. ) 



» 
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SCENA PRIMA. 

■ v 

Giorno. ' 

>' » % i 

Don AIipràndq , e Metilde. 

Alip. E alzata la tua padrona ? 

Met. Non si è nemmeno coricata. Ha pas- 
sato una notte inquietissima , e 1’ ho 
passata aneli’ io ; non ha fatto altro che 
sospirare , fremere 3 aprir le finestre. 
Mi avrà svegliata dieci volte , e non 
mi ha lasciato dormile un momento. 

Alip. Una donna in collera è un brutto 
animale , vendicativo , implacabile. 

Met. A proposito , voi che sapete le no- 
vità cento miglia all’ intorno , è vero 
che T altro zio della: padrona , il bri- 
gadiere Teodorico , venga qui ? 

Alip. È verissimo. 

Met. Che vuol dire ? 

Alip. Vuol dire che vien qui. 

Met. A che fare ? 

Alip. Domandalo a lui , e te lo dirà. 
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SCENA IL 
Virginia, e i suddetti. 

Virg. La nuova è bellissima. Il briga- 
diere mio zio , unito a mia sorella, che 
vive con lui , ba pensato finalmente di 
farmi una visita. 

Alip. Il marchese Onorio , il conte Ce- 
sare , il Tenente sono andati ad incon- 
trarlo. 

Virg. Mi pare impossibile. 

Alip. Perchè ? 

Virg. Un misantropo che da due anni in 
qua non si è ricordato di me , che vive 
con le massime di Cinico in fondo a 
queste colline , che in tanta vicinanza, 
nè in citta , nè in compagna , non mi 
ha mai detto addio , ora mi fa questa 
sorpresa ? 

Alip. Gli uomini cambiano. Del resto sap- 
piate che quantunque io non sia solito 
a dir bene della gente che vegeta in 
questi tempi, questo vostro zio è l’unico 
uomo che mi piace. Ha una morale 
giusta , ma lepida a suo tempo, un'a- 
ria da soldato semplice e senza impo- 
stura : nell’ età di settant’ anni è spi- 
ritoso , destro e robusto , e maneggia 
la spada meglio d’ ogni altro. 

Fu u. Coni. se. ai 
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Virg. Dalla vostra bocca non si sente die 
l’elogio de vecchi. Ma vi compatisco; 
siete vecchio ancor voi. 

Alip. Caschi la lingua a chi lo dice. Non 
sapete rispondere che insolenze. 

Virg. Eppure , sebbene egli giunga in un 
punto assai critico , bisognerà sforzarsi 
di trattarlo bene e fargli una buona 
accoglienza. — Dov’ è il Mastro di casa? 

Met. È in sala. 

Virg . Che venga qui. 

Met. Lo chiamo subito. ( esce. ) 

Virg. Questa visita è troppo singolare e 
stravagante. Questo mio zio vuol mo- 
rire ; non v’ è da suppor altro. . . 

SCENA UT. 

Metilde , Mastro di casa , Fattore , 
e i sopraddetti. 

Virg. (al Mastro di casa) Annullo l'or- 
dine della partenza che vi ho dato. Ac- 
crescete il trattamento di tavola per 
tutti i giorni che il Brigadiere resta 
qui , e preparate un appartamento per 
lui e mia sorella. (Mastro di casa parte ) 

Met. È qui anche il Fattore. 

Virg. Mi avete portato il danaro? (al 
Fattore. ) 

Fat. Sono stato tutta la notle a cavallo 
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a incomodare i fattori subalterni delle 

• vostre terre ,e dopo varie ripulse fi- 
nalmente ho ritrovata la metà della 
somma. 

Firg. Ecco le solite difficoltà. Siete il re 
de’ furbi. 

Fat. ( volgendosi a don Aliprando) Quat- 
tro jersera,ed una adesso che fa cinque. 

Virg Ma se un giorno mi vien voglia di 
rivedervi i conti , vi tratterò come un 
impostore, un birbante. Venite, vi farò 
la ricevuta. ( parte con Me tilde) 

Fat. Cinque e due sette. Andiamo pure. 

Alip. (trattenendolo) (Io scoppio se non mi 
palesa l’enigma.) Di grazia, che vuol di- 
re quattro jersera, e tre questa mattina 
fanno sette ? 

Fat. Taciate , o no , non mi preme. Ec- 
co 1’ arcano : imparate. Le ingiurie mi 
dispiacciono: io uso vendicarmene senza 
strepito, coi fatti , non con le parole 
che sono più pericolose. Ecco il mio 
stile. Quando ricevo un insulto , corro 
subito a farne vendetta sopra un mezzo 
sacco di frumento , che levo per mio 
conto dai granaj della padrona. Vi ri“ 
veri sco. (parte) 

Alip . Ottimamente. Da jeri sera in qua 
settfe ingiurie costano tre sacelli e mezzo 
«li grano. Se la marchesa seguita a in- 
giuriarlo, in capo a pochi mesi trova il 
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granajo vóto del tutto... Che strepito si 
sente nella sala ? Fosse mai il briga- 
diere ohe... È desso per certo ; eccolo. 

SCENA IV. 

t 

Il brigadiere Teodortco, Onorio , Con- 
te , Tenente , Isabella , Servi , e 
don A LI FRANO. 

Teod. In fede mia il mondo non è tanto 
cattivo come lo fanno. Ecco una bella 
unione di gente dabbene. Sono conten- 
tissimo della vostra allegra accoglienza. 
Mi piace nel Conte quella eleganza vi- 

• rile e senza affettazione. Mio fratello 
poi ha sempre smentito il cattivo in- 
flusso che domina le parentele ; e per 
quanto una trista fatalità semini per Por- 
dinario Podio fra i congiunti, egli mi 
ha sempre amato. 

Ten. Questa non è cosa da farsene poca 
maraviglia a’ nostri tempi. 

Teod. Guardate che vivacità , che spirito 
marziale ha il Tenente! Anch’egli è un 
buon amico. Un solo difettuccio lo gua- 
sta : e un poco troppo leggiero , e poco 
circospetto con le donne. 

Ten. Non vi è male. Prima mi avete mo- 
strato il balsamo , e poi date la ferita. 

Teod. Che fai, nipote mia ? Di’ qualche 
cosa ancor tu. 
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ìsab . Mi congratulo prirtia con voi , clic 
mi avete procurato il piacere di questa 
visita , poi col caro signore zio marche» 
se Onorio , che mi ha accolta con tanto 
amore. Finalmente.^ Tenente) con 
sto grazioso cavaliere, dieci tiene gen- 
tilmente compagnia. 

A tip. (E con me nulla.) 

Onor. Mia diletta nipote , lascia che ti 
abbracci. Tu divieni ogni giorno più 
spiritosa e più bella, (ai Servi) Dov’è 
la marchesa Virginia? Fatele l’amba- 
sciata, ditele che si affretti, (un Servo 
parte) 

Alip. È permesso di entrare a parte del 
giubbilo di questa nobile comitiva ? 

Teod. Eh , chi veggo mai ! Addio , don 
Aliprando. Questo è uno de’ miei piu 
antichi compagni di armata : ma si è 
annojato prestissimo. 

Alip. La polvere nel campo e il fumo del 
cannone mi pregiudicavano la salute. 

SCENA V. 

Virginia, e gli anzuletti. > 

Virg . Ben venuto. A che dobbiamo attri- 
buire questa sorpresa c questa grazia 
così improvvisa , signore zio?... 

Teod. [sostenuto guardandola appena) Ser- 
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▼ itore umilissimo... Oh , oh , mi fa ri- 
dere don Aliprando. 

Virg. (Che bel complimento ! mi guarda 
appena , mi tronca in bocca le parole , 
e si gira all’altra parte.) 

Teod. È a me non parve mai di stare 
così bene se non quando mi vedeva un 
dito di polvere sopra 1’ abito , il viso 
abbronzito dal fuoco , e mi ritirava coi 
capelli ritti , e nero come il diavolo. 

Virg. (Ho capito , parlano di battaglie ; 
si può dar bando a ogni altro discorso 
e tacer tutti.) 

Ten. (a Virginia ) Amabila Marchesa , mi 
permetterete il piacere di baciarvi la 
mano? 

Conte. (Indegna! Fin sotto gli occhi miei..) 

Ten. Eccovi un testimonio di più , che 
proverà il fortunato nodo che deve 
scingerci insieme.- 

Virg. Non è tempo adesso ; lasciatemi , 
non è tempo- 

Conte. ( Si parlano segretamente , e for- 
se... Ah poss’ io vederlo, e frenarmi !) 

Onor. (al Conte ) Che contorcimenti son 
questi? Vi farete voi scorgere?.. 

Conte. Non vedete ? 

Teod. Che ha il Conte , che mi sembra 
inquieto ? 

Conte. Nulla. 

hab. (Che conversazione insipida per ine ! 
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Eppure quell’ uffiziale non mi spiace- 
rebbe.) 

Virg . (a Teodorico) Ora che mi accorgo 
che avete terminato , mi concederete 
il favore di baciarvi la mano. 

Teod. Che dite? (tirando la mano) Trop- 
p’ onore : io non lo inerito , non lo per- 

' metto... (ai circostanti) Chi è questa 
signora ? 

Ten. Oh bella ! Non la conoscete ? 

Teod. Io no. 

Ten. Questo è impossibile. 

Teod. Vi dico di no. 

Ten. Non è l’ altra vostra nipote mag- 
giore ? 

Teod. Questa ? 

Ten. Che maraviglia ? 

Teod. Perdonate , ma questa non è mia 
nipote , e v’ ingannate. Non è vero , 
fratello ? 

Onor. Io veramente ho sempre creduto 
che lo sia : peraltro... 

Teod. Siete in errore anche voi. Ehi , da 
sedere. — Favorite, signora. Sedete qui 
accanto a me ; lasciale che vi osservi 
bene. 

Virg. ( Stiamo a vedere qualche nuova 
stravaganza.) ( siede alla destra di Teo - 
dorico ; a sinistra sarà seduta Isabella ; 
presso a lei Onorio , indi il Conte ; dal- 
l' altra parte il Tenente , poi don Ali* 
piando) 
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Teod. Voi volete farmi travedere. Più 
che la guardo , meno mi persuado. 

Ten . Onde traete questo dubbio ? 

Teod. Io so di avere un’ altra nipote ; ma 
essa si è sempre curata sì poco di me , 
ch’è ragionevole ch’io pensi poco a lei. 
— Ma lasciamola dov’ è. Questa signora 
è assai più giovine , e non è dessa.~ 

Ten. È giovine certamente. 

Teod. Quanti anni ha ? 

Ten. Ventidue. 

Teod. Oh vedete se v’ ingannate. — (voi* 
gendosi a Isabella ) Quanti anni hai tu , 
nipote mia ? 

Jsab. Ventitré. 

Teod. No , sbagli ; sono venticinque. 

Jsab. Bene , ne avrò venticinque. 

Teod. Avete sentito ? Questa è la minor 
nipote , ed ha venticinque anni , per 
conseguenza la maggiore ne dovrebbe 
avere almeno ventisei : ma quel eh’ è 
vero si è che ne avrebbe circa ventotto. 



j4lip. (Oimè ! Cresce la dose. Che stoc- 
cata senza compassione !) 

Virg. (Maledetto l’incivile ! Maledetto il 
diavolo che l’ ha portato !) 



Teod. Dunque questa non è mia nipote. 
Ten. ( a Virginia ) Signora , questo è mio 
superiore e non posso slidarlo. 

Virg . (Io fremo.) 

Come. (Ecco chi mi vendica. Inghiottì , 



inghiotti.) 
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Alip. (Ho capito tutto, ho capito tutto.) 

Virg. Signore, vi riverisco. ( alzandosi ) 

Teod. Dove andate ? Fermatevi. Non ci 
private della vostra compagnia ; state- 
mi al fianco un altro poco. 

Virg. (La cosa ha comincialo male ; pre- 
veggo che ha da finir peggio. Non mi 
comprometto della mia sofferenza.) (/or- 
na a sedere) 

Teod. Chiunque voi siate , mi sembrate 
molto bella e ben fatta , e' mi dispia- 
cerebbe al sommò che foste mia nipote. 

Virg. Perchè , signore ? * 

Teod. Perchè mi piacete , e i vostri oc- 
chi hanno fatto in me un effetto cosi 
pronto , che non ha mai fatto 1’ occhio 
d’ alcun’ altra. 

Alip. ( Sarebbe bella che lo zio s’ inna- 
morasse della nipote.) 

Teod. Io penso che una donna amabile 
possa fare la felicità d’ un uomo che 
ha giudizio. Io non ho mai rinunziato 
aU’incanto d’ una bella donna; e vorrei... 

Alip. (Ora la dice tutta. Costui è giunto 
a tempo per fare più ridicola la villeg- 
giatura. Più sono gli spropositi che sen- 
to , e più cresce il giubbilo e l’ alle- 
gria.) 
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S C E N A VI. 

Metilde y un Notaio , e i suddetti. 

Mei. Signora , è qui il Notajo che chiedo 
di voi. * 

Virg. Oh ! va al diavolo tu e il Notajo. 

Not. Grazie , signora. Ma se questa notte 
mi avete compartito l’onore di farmi 
destare , concedetemi almeno la grazia 
di non farmi arrossire nell’ ubbidirvi. 

Virg. Che volete da me ? *■ 

Not. lo lo domando a voi. 

Virg. Avete sognato; andate. 

Teod. Un notajo ! Vi sono Notaj in que- 
sta villa?.. No , no, lasciatelo star qui. 
Viene a tempo. Possiamo aver bisogno 
di lui... Anzi badate a me signor No-' 
tajo. Restate a pranzo con noi , indi ci 
parleremo. 

Not. Accetterò le sue grazie. 

Ten. [a Virginia) Compatite , signora : 
ma voi non vi ricordate il vostro im- 
pegno... 

Virg. Che impegno ? 

Ten. Non mi avete promesso di coronar 
1 opera ? Questa mattina voi mi avete 
invitato. 11 Conte vi cede , il Notajo è 
qui ; l’uno c 1’ altro zio è presente. Im- 
plorate il consenso , e si stenda il con- 
tratto. 
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Virg. Siete pazzo. 

Conte. (Che intendo ! Tutto adunque era 
disposto per tradirmi ? Ah perfida ! Te 
ne pentirai:) ' • ' • 

Alip. (Ecco una nuova scoperta. Qui al- 
meno le novità germogliano più belle 
che 1’ erbette nel mese d’aprile.) 

Teocl. Piano un poco. Che contratto ? Che 
volete contrattare con questa bella si- 
gnorina ? 

Ten. Ella ha promesso di sposarmi. 

Teod. Sposarvi ! Che fantasia è la vostra ? 
Ha detto bene che voi siete un pazzo. 

Ten. Perchè? 

Teod. Perchè era scritto nel destino che 
ella non potesse maritarsi senza prima 
parlare con me. 

Ten. E dopo che vi avrà parlato? 

Teod. Resterà persuasa , e la sposerò io. 

Alip. (L’ ho detto che doveva finir così.) 

Ten. Vostra nipote ? 

Teod. Il canchero che vi roda. Non è mia 
nipote. 

Ten. In età di settantanni ? 

Teod. Siete un mentitore. Io non lio set- 
tant’ anni. 

Ten. Quanti ne avete ? 

Teod. Quarantasette. 

Alip. ( Meglio ! Sta a vedere che or ora 
divento fanciullo ancor io. Che vi sia 
un epidemia che fa diventar giovani ?) 
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Ten. Crederò , signore , che vogliale far 
ridere la brigata. Ciò non conviene al 
vostro carattere. 

Teod. ,Vi pare di potermi convincere di 
essermi latto ridicolo in qualche incon- 
tro? Potreste voi addossarmi alcuna im- 
postura ? 

Ten. No ; ma se volete asserire... 

Teod. Niuno è capace di smentirmi im- 
punemente , e vi proverà, tutto quello 
che ho detto. Questa signorina mi ren- 
derà giustizia a dispetto vostro. Io co- 
mincio ad amarla , e ini persuado del- 
la di lei bontà. — Non è vero , signora 
Marchesina , che non essendo voi mia 
parente , nè io vecchio , mi sposereste 
ad esclusione di questo beffatore ? 

Virg. ( Son pure annojata. ) Fatemi ve- 
dere questi prodigj , ed io allora ne 
farò un altro , e vi sposerò. 

Teod. Stiamo al detto ; la sentenza è pro- 
ferita. Avete inteso ? Da questo punto 
io reputo questo tesoro come mio, giac- 
che è per me un soffio l’atterrare i di- 
segni di questi effemminati cicisbei. 

Virg. ( Che seccatura è mai questa , di 
cui non capisco il mistero ? ) 

Teod. Basta co^i ; passiamo a un altro 
articolo. Saprete, miei signori , che ad 
oggetto di essere libero del tutto , oc- 
correndo di legarmi a una donna, tua- 
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rito questa mia nipote, (accennando Isa- 
bella ) e le do per dote la metà de’miei 
Beni, — Dov’ è il Conte ? 

Onor. Eccolo qui. 

Teod. Animo , signorino, cacciate al dia- 
volo quell’aria patetica, e chiamate 
sul volto il vivo colore che v’ imprime 
il desiderio e il fuoco degli amanti. Ec- 
co la vostra gioja , e il rimedio sicu- 
rissimo contro l’ipocondria. In vece di 
venir voi, come era dovere, in cerca 
della medicina , la medicina ha dovuto 
incomodarsi a venir'da se a ritrovarvi. 
Eccola, ve la consegno. Applicatela al 
male , e siate certo di star bene. 

Jsab. (Che bella fortuna è la mia ! Sono 
destinata a servire di mezzo termine. 
Pazienza! Ven a il tempo che farò ser- 
vire qualchedun altro. ) 

Conte. Perdonate , signore , se finora vi 
parvi lento e irresoluto. Ma se sape- 
ste... 

Teod. Che serve ? Le cose fatte senza 
impeto sono le più sicure e meno sog- 
gette al pentimento. Questa è la vostra 
sposa. 

Conte. Io 1 ’ accetto , e vi ringrazio. 

Virg. (Non posso più ! ) (alzandosi). 

Teod. Ve ne andate ? 

Virg. Lasciatemi. 

Teod . Favorite. 

Fed. Coni. se. 22 
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Firg. ( Traditore ! ) 

Teli. Signora Marchesina!. ; 

Firg. (Perfido ! Sorella indegna ! ). 

Teod. Che V è accaduto ? 

Onor. Sono vapori. ' • 

Alìp. È una nuvoletta che mormora un 
poco, ma non farà darlno. 

Firg. (Io scoppio. Mi mordo la lingua e 
le mani. Ah non mi fido, non reggo! 
É meglio fuggire, ) (parte.) 

Teod. (Va Lene , .va bene.) 

Alìp. (Imparerà, imparerà.) 

Teod. Siamo rimasti all’ improvviso sen- 
za condimento della conversaziong. Ma 
quanto prima ne rinnoveremo il pia- 
cere. Intanto vieni , nipote mia ; an- 
, diamo per tutti; e procui iamoci altro- 
ve un’ora di riposo e dì trattenimento. 

( parte con Isabella. ) 

AHp. (Non lo lascio più. Questo vecchio 
ci porta delle novità troppo giaziose. 
Che bel piacere è la curiosità ! Com- 
patisco le donne, se scaltre come sono, 
1’ hanno fatta loro delizia , loro com* 
pagna e direttrice. ) (parte.) 

Ten. ( Non ho inteso nulla; sono attonito, 
e aspetto , il tempo per regolarmi. 
(parte.) 

Onor. State saldo per poco e non vacil- 
late. Voi vedete i mezzi che ho su- 
scitati per far rientrar in sè stessa mia 
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..nipote. Mio fratello ed io abbiamo sem- 
.pte desiderato cbe siale suo sposo. Bi- 
sogna combatterla , prima che il ma- 
tiimoniò accresca le sue forze, e un 
piccolo*difelto diventi una sorgente di 
discordie. Abbiate un'poco di costanza, 
moderatevi e lasciate fare al Briga- 
diere. (parte) • . * 

Conte. Che travaglio ! Che pena! La fin- 
zione è per me un tormento intollera- 
bile. Ella però si era unita col mio ri- 
vale : gli aveva promesso... e forse in 
un primo accieca mento avrebbe potu- 
to. — Ah sarei morto dispera tò a’ suoi 
piedi, (parte) 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Don Jlipran do. 



Alìp. vJhb ospizio di pazzi era divenuto 
poco fa questo luogo ! La Marchesina 
infuriata, fremeva, urlava, voleva par- 
tire ; il marchese Onorio la consigliava, 
la tratteneva , la esortava ; il Tenente 
minacciava tutti : annunziava stragi e 
duelli ; il Contino si nascondeva , im- 
pallidiva ; il Brigadiere rideva , e la 
povera Isabella stava tacita , timida , 
maravigliata. E tutto ciò da che pro- 
viene ? Dall’ imprudenza d’ un giovane 
ch'entrò nel sacrario degli anni d’ una 
femmina , e mosse dal suo nicchio una 
cinquina , su cui era tirato il velo del- 
la dimenticanza. Grand' errore. 
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SCENA II. 

Me tilde , e il sopraddetto. 

Alip. E così come va ? Si parte , o non 
si parte ? 

Jtfet. Non partiremo; resteremo. Così avre- 
te campo di seguitare a mangiare alle 
spalle della padiona, divertirvi e mor- 
morare. (parte) 

Alip. Bravissima ! Non le manca nulla 
per essere una vera impertinente. 

SCENA IH. 

Il Fjptore , e don Alttiundo. 

Alip. Signor fattore , è passata la tem- 
pesta ? 

Fai. Io tremava che venisse a cadere sul- 
le mie spalle. Vado a ritirar l’ordine , 
a licenziar la carrozza , a far tutto.- E 
con che gusto lo faccio ! Maledetti gli 
amori , le gelosie ! Io non ho mai detto 
Lene dell’ amore. Le sue influenze sono 
sempre fatali anche al vicino. 

Alip . Dunque la padrona non parte piò ? 

Fai. Se partiva era rovinato, e perdeva 
la raccolta di tutto 1* anno. 

Alip. Cioè a dire , avreste rubato meno. 
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Fai. Il mio non è rubare : è un pagarmi 
a discrezione. Sentite e giudicate. Quan- 
do mi prese al servigio il padre della 
Marchesa mi assegnò quattrocento lire 
di stipendio. Un giorno lo trovai e gli 
dissi: « Signor Marchese , con quat- 
« trocento lire non posso vivere , » ed 
» egli : « Il tuo antecessore non sola- 
mente viveva, ma era divenuto ricco. >» 
— Io soggiunsi: <c Vi avrà rubato... 
(Allora accigliandosi) « Tu non sèi buo- 
j> no nè per te , nè per me. Ignorante ! 
» Fa lo stesso , e taci... » (Ei mi voltò 
le spalle.) La forza dell’ argomento mi 
penetrò ; mi appigliai alla morale ; e 
d' allora in poi ebbi sempre coscienza 
per lui, e per me. — Vi son servitore. 
{parte) 

Jlip. Anche costui ha ragione , e mi ha 
convinto. Non è un fattore che ruba , 
è un moralista che bilancia il merito e 
ricompensa la virtù. 

SCENA IV. 

Virginia , Onorio , Isabella , Metil- 
de , e don Aliprando. 

Onor. Nipote mia, ti assicuro che tu vai 
perdende il giudizio. Per sostenere un 
errore tu ne chiami inajuto altri dieci. 
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Che credevi tu di ottenere con questa 
subita partenza? 

V irg. Liberarmi da tant’ insulti. Tutti 
ini sono nemici, tutti mi odiano e mi 
calpestano. 

Onor. Aneh’ io son tuo nemico ? 

Alip. (Qual dubbio? Basta non secondarla.) 

Virg. Si , voi prima di tutti. 

Onor . In che maniera ? 

Virg. Dovevate opporvi a quell’ audace, 
.unirvi meco, e fai lo pentire. 

Alip. (Ecco la ragione. Per esserle ami- 
co , bisogna impazzire con lei.) 

Onor. Ma tu sèi stata troppo furiosa ... 
Peraltro il Conte ha ritrattata l’ingiu- 
ria che tu dici d’ aver ricevuta , e ha 
fatto fede pubblicamente della sua im- 
prudenza. Che vuoi di più ? Egli con- 
fessa che tu non hai che ventidue anni. 

Virg. Ma non lo crede. 

Alip . (Questo è lo scoglio.) 

Onor. Se lo dice , lo crederà ancora. Che 
giova il dubitarne ? 

Virg. No : vi dico , non lo crede. Il mo- 
do , l’ indifferenza , con cui accompa- 
gna la sua dichiarazione , fa conoscere 
eh’ egli col labbro dice una cosa , e con 
le opere conferma un’altra. Egli tende 
sempre a umiliarmi, a rendermi ridi- 
cola. 

Onor. Ma che vorresti da lui per essere 
appieno soddisfatta ? 
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Virg. Ch T egli spontaneamente e tutti gli 
altri , senza alcun velo , credano esser 
io dell'età che ho detto , e che il bia- 
simo e la colpa cada tutta sopra di lui, 
e ne senta egli stesso 1’ avvilimento e 
la vergogna. 

Onor. Questo sembra un poco difficile ,* 
ma pure potrebbe darsi. 

Alip. (Impossibile,) 

Vrg. Ma tu , sorella , mi hai precipi- 
tata. 

Isab. Io non ne ho colpa e domandatelo 
al signore zio, e s’io potessi dirvi tutto... 

Virg. Se non eri tu , mi sarei vendicata. 
Ma tu hai distolto quel cuore e lo hai 
allontanato da me , quando io credeva 
di trarmelo dietro punito e incatenato. 

Alip, (Ah ! 1’ impotenza è un gran tor- 
mento nelle femmine. ) 

Vi rg. Per cagion tua sono costretta a por- 
tar il rossore di comparir più vecchia 
che non sono. 

Isab. Per cagion mia ? Anzi io per cagion 
vostra ho sofferto il dispiace! e di con- 
fessare in pubblico per la prima volta 
che ho venticinque anni , quando lino 
adesso tutti credevano che non arrivassi 
ai venti. 

Alip. (Questa è la conseguenza. Benedette 
le donne ! Se fossero cosi avare delle 
mode, come lo sono degli anni !... Uno 
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dei loro anni , prima che esca dai gan- 
gheri , vale per cinque , e la moda va- 
le per un momento , e invecchia appena 
nata.) 

Virg. Ma dimmi , o sorella , come , e 
quanto tempo è che lo conosci ? L’ hai 
tu amato? L’ ami davvero ? Poiché mi 
tradisci ? confessami almen tutto. 

Isab. A dirvi il vero , non so come , ne 
quando... Genio poco... grande amore f 
no certo ; e se potessi. . 

Virg. Non lo sposare, sorella. Cedi a me ; 
guardati bene ; è un traditore. 

Alip. (Che buon testimonio !) 

Virg- Non mi far questo torto, e chie- 
dimi le sostanze e la vita ; tutto è a 
tua disposizione. 

Onor. Dal tuo disòorso si comprende che lo 
ami ancora e brami adorarlo tu stessa. 

Virg. Io? Lo avvelenerei con gli occhi 
piuttosto. 

Onor. Dunque che t’ importa? Lascia che 
Io sposi tua sorella. 

Virg. Non voglio che sia amato da al- 
cuno. Voglio che tutti 1’ odiino , e che 
egli sia infelice , io vendicata. 

Alip. ( Oh che bel voglio ! Questo voglio, 
e l’ età di ventidue anni meritano la 
stessa fede. ) 

Virg. Non è vero , sorella , che non lo 
sposerai ? 
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Isab. Compatite : ma io ho promesso di 
ubbidire mio zio , non posso esimermi. 

Vi rg. Lo vedi se mi tradisci ? Lo vedi ? 
Tutti sono congiurati contro di me , e 
fino quelli del mio sangue sono i primi 
a ribellarsi. ■ r ■ 

Onor. Il peggio si è che tu- sèi ribellata 
contro te stessa. 

Virg. E quel mio zio anoh'iegli sì è mosso, 
dopo tanto tempo , niente per altro che 
per ingiuriarmi. Sdegna di riconoscermi 
per nipote ; e si compiace di farmi com- 
parire una persona ambigua agli occhi 
del mondo. 

Onor. E seguita ad asserire con costanza 
che tu non sèi sua nipote , e che vuole 
sposarti. 

Virg . E voi che ne dite ? 

Onor. Comincio a dubitare aneli’ io... 

Virg. Or ecco se tutti si uniscono a farmi 
impazzire e disperare. 

Alip. (Ed ella sola fa impazzir tutti.) 

Virg Ma farò una risoluzione da mia pari... 

Onor. Fa piuttosto a mio modo , e fa 
giudizio. 

Virg. Farò uno sproposito... 

Onor. Fa dunque quello che tu vuoi. Io- 
non perdo più teco il tempo e le paro- 
le. — Andiamo , nipote , vieni meco. 

( parte ). 

Isab. Addio , sorella. Io vorrei vederti 
contenta. 
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Virg. Me lo immagino. (Ma va pure ^ 
che' tr ho conosciuta. ) 

Jsab. ( : Se penetrasse qui dentro , vedreb- 
• he eli’ io non sono più tranquilla di lei. 
La vista di quei Tenente finì di met- 
tere il mio cuore in angustie e in tu- 
multo. ) ( parte ) 

Ahp. Posso servivi? Volete che io parta, 
o che io resti ? 

Virg. Andate al diavolo ancor voi. 

Alip. Questo non è conoscere i riguardi 
che si debbono ad un par mio. Ma scu- 
so in voi r età troppo tenera , e vi per- 
dono. ( parte ). 

Virg. Senti come tutti mi beffano. La per- 
fidia del conte è cagione di tutto. Chi 
non 1’ odierebbe ? 

Mei. Eppure , se ho da dirvi la verità , 
non è odio il vostro ; e un amore tra- 
vestito , un amore che non sa risolversi. 
Virg. Hai ragione. Che contraddizione fa- 
tale è mai questa ? Io mi sforzo di o- 
diarlo , e sento che non potrei vivere 
- senza di lui. 

Met. Quando è così , ricevete il mio con- 
siglio. Troncate i puntigli e riconcilia- 
. te vi seco. 

Virg . Ma come. Sappi che io son pronta 
a morire prima di umiliarmi. 

Met. Cerchiamo un mezzo , che non vi 
. umilj. 
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Virg. Per riacquistare uno stato di tran- 
quilla superiorità converrebbe che il 
passato sparisse dalla memoria di tut- 
ti , e che ognuno spontaneamente si ar- 
rendesse a credere eh’ io non ho men- 
tito la mia età. 

ftfet. Una novità sparisce sempre allo spun- 
tare di un’altra. Mi passa un pensiero 
pel capo. Ascoltatemi. Poco fa discor- 
rendo di questi fatti col vostro lacchè 
giovanetto , che per vero dire è più 
furbo del demonio , mi raccontò che 
prima dljvoi serviva una certa signora, 
la quale , quando era in contraddizio- 
ne con lo sposo , ricorreva ad un ripie- 
go sicurissimo che seppelliva la memo- 
ria di tutto. 

Virg . A quale P 

Met. Alla scienza di farsi venire un male 
improvviso , una colica „ una frenesia, 
e piò di tutto alla minaccia di uno stilo 
e d’ un veleno. Fate lo stesso ancora 
voi, e ue vedrete il buon effetto. L’a- 
spetto di una disgrazia fa scomparire 
la finzione e la politica ; e la compas- 
sion naturale manifesta i circostanti nel- 
lo stato semplice e vero in cui sono. 
In questo caso , scoprireste netto e chia- 
ro 1’ animo di tutti , e principalmente 
quello del signor Contino, e tronchere- 
ste questa guerra che ornai si fa tutta 
in vostro danno. 



Digitized by Google 




1 



Atto quarto. a65 

Vìrg. Tu dici benissimo ; ma pure ved 
che abbiamo a (are con nemici anche 
troppo illuminati. È necessario un caso 
violento e un’apparenza di verità. 

Met. Facciamo credere ( io sarò quella ) 
che voi non- potendo resistere all’ onta 
di un amante infedele , alla perdita di 
uno zio , all’ importunità di una rivale, 
avete preferita la morte a questi mali, 
e che , per esempio , vi siete avvele- 
nata ?. 

Virg. Lo crederanno? 

Met. Un effetto di disperazione è credi- 
bile a tutti. 

Virg. Ma poi le conseguenze?.. 

Met. Le conseguenze saranno che voi gua- 
rirete con supposti rimedj , e con que- 
sta finta tragedia termiherà una favola 
così molesta. 

Virg. Il punto sta nell’ eseguir bene la 
finzione. 

Met. Oh capperi ! Non deve mancarvi nè 
1’ arte , nè lo spirito. Andate subito a 
prepararvi. Io corro a riempire la casa 
di questa notizia. Affettate una palli- 
dezza significante. Per buona sorte a- 
vete un viso alla moda e poco colorilo, 
che facilmente si adatta. Lasciate on- 
deggiare i capelli con qualche negli- 
genza ; stralunate gli occhi qualche vol- 
ta , e girateli a tempo e languidamente 
Fed. Coni. se. \ a3 
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intorno ; chiamate in soccorso qualche 
sospiro , qualche doglianza ; cammina- 
te con passo vacillante , abbandonatevi 
sopra una sedia ; fatevi spuntar qual- 
che lagrima , e che so io... Vi promet- * 
to che in questa maniera ammollite i 
marmi , e non si discorre più del pas- 
sato. * 

Virg. Mi proverò ; lo farò. 

Met. Ma andate subito a mettervi all’or- 
dine , e lasciate a me la cura del resto. 

Virg. Vado , Metilde : ma guarda che , 
se ciò non riesce , sono capace di av- 
velenarmi davvero, (parte) 

Met. Eppure è così ; noi altre donne co- 
minciamo le cose con un fuoco terribile , 
e a mezzo al corso ci troviamo imbro- 
gliate. La padrona voleva punire , con- 
quassare , e in vece... Sèi tu, Lesbino? 

SCENA V. 

Lacchè , e Metilde . 

Lac. Vi occorre nulla ? 

Met. Tu giungi a tempo. Sappi che ho 
fatto mettere in opera alla padrona il 
tuo consiglio. 

Lac i Me ne rallegro. 

Met. Tu devi ajutare , poiché ne sèi ca- 
pace , destramente la finzione. Spargi 
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subito per tutto che la raarchesina ha 
preso il veleno per i motivi che tu sai. 
Kaccogli i detti , i moti di tutti: e sia 
tua cura di riferirli per nostra regola. 

Lac. Benissimo. 

Met. Ma soprattutto fa che possiamo fi- 
darci , e ti munisci di segretezza. 

Lac . Oh per segretezza poi... 

Met. Ci siamo intesi , e sarai ricompen- 
sato. (parte), 

Lac. Il dirlo costa poco. Lo dirò. La mia 
- abilita consiste nelle gambe e nelle 
ciarle... Ma faccio una riflessione. Se 
questa bugia acquista credito , tutto il 
disturbo si rovescia in {pregiudizio di 
me stesso. Sarò subito mandato di qua 
e di là , in città , in campagna , per 
antidoti , per medici, e il castigato sarò 
io. No , non va bene , tanto più che , 
palesando il segreto , arrischio di gua- 
dagnar la mancia. Oh ! questa volta la 
segretezza è dannosa , e vuol ragione 
che mi apparecchi a violarla. 



SCENA VI. 



Teodorico , e il suddetto . 

Teod. Che fai tu qui ? 

JLac> Sono massaggierò d’un fatto tragico. 
Tcod. É morto alcuno? 
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Lac. Cioè , non è morto , ma pensa di 
esserlo, e vorrebbe esser pianto come 
morto. 

Teod. Chi è questo pazzo P 

Lac. È la marchesa mia padrona e vo- 
stra nipote. 

Teod. Io mi andava figurando qualche 
bizzarria dal suo cervello. In poche pa- 
role, che ha ella fatto ?. Che pretende ? 

Lac. Che la crediate moribonda di veleno. 

Teod. A qual fine ? 

Lac. Perchè la compassione altrui dissipi 
la influenza delle sue sciocchezze. 

Teod. Come parli ? 

Lac. Domando perdono ; dico quello che 
dite voi. 

Teod. Rispetta , miserabile , chi ti dà il 
pane... Tuttavia hai fatto bene ad av- 
visarmi. Vattene; ma prima chiudi que- 
sta porta... anche quell’ altra. 

Lac . Per quella si va agli appartamenti 
della padrona. 

Teod. Non importa; chiudila... Vanne a- 
desso là fuori, e fa venir qui il tenente 
Roberto e quel notajo. 

Lac. Subito. 

Teod. Prendi , e bevi 1’ acquavite. 

Lac. Obbligato a V. E. ( Eh eh’ io sono 
indovino. La novità doveva fruttarmi ). 

Teod. E non lasciar entrare alcuno per 
quella parte. 
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Lac. Sarà servita. ( Vado ad avvisare gli 
altri ) ( parte ). 

Teod. Divertiamoci : confondiamo i pazzi 
eroi , ed i falsi paladini. 

S C E N A VJI. 

Tenente , Notajo , e il sopraddetto . 

Teli. Eccomi ai vostri comandi. In che 
posso obbedire il mio signor Brigadiere? 

Teod. Ho bisogno di voi in un affare che 
interessa la mia vita. 

Tei 1. Comandatemi... Ma veggo un Notajo 
a vostra disposizione. É forse qualche 
contratto, che?.. 

Teod. Avremo bisogno anche di lui. É 
necessario che il nostro abboccamento, 
e ciò che ne risulta, sia munito in for- 
me autentiche e legali. Questa sala è 
libera , e niuno verrà a disturbarci. Co- 
minciate voi , signor Notajo, a mettervi 
a quel tavolino: sedete. Colà vi è carta 
e tutto il bisogno : Scrivete in chiaro 
stile e netto tutto ciò che vedrete e 
sentirete. Siete capace di stendere la 
storia del nostro colloquio ? 

Not. Signore , questa è una offesa alla 
mia professione. 

Teod. Scusate , non intendo di offendervi. 
Siamo in campagna , e dai notaj del 
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contado si esige meno che dai cittadini, 
quantunque sappiate a vostro conforto 
che ve ne son molti in città che non 
sanno esprimere il loro pensamento, nè 
quello degli altri. 

Not. Fidatevi, e vi darò prova della mia 
abilità. 

Teod. Basta cosi. — Vengo a voi , o Te- 
nente. Intanto prendete una sedia e la- 
sciate che cominciamo l’affare a sede- 
re , poi io termineremo in piedi, o per 
terra. 

Tcn. ( Non capisco a che tendano le sue 
parole. Questa introduzione non mi piace 
in verun modo). 

Teod. Uditemi... E voi , signor notajo , 
scrivete tutto. — Io sono versato, come 
sapete ', nel mestiere delle armi , e più 
che rifletto , più ne ammiro i‘ prodigi, 
A buon conto io mi vo immaginando 
che la spada sia operatrice di cose su- 
blimi e portentose, e che, volendo, con 
questa si faccia e si risolva tutto. 

Ten. Piano... 

Teod. Lasciatemi piantare il mio argo- 
mento. lo credo che in qualche favola 
degli antichi, in quegli incantesimi delle 
fate si celi questa stupenda verità , e 
eh* esse non rifiorissero tante volte in 
gioventù che per la spada d’alcunodi 
quei celebrali paladini che con le loro 
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prodezze arrivavano a sforzare il desti- 
no. Di più corre il proverbio che la 
spada rende gli uomini immortali ; e 
comincio ad accorgermi che con questa 
per lo meno si può fermare il tempo; 
fare retrocedere l’età, e richiamare la 
gioventù. 

Ten. Signore , m’ immagino che vogliate 
ridere. Voi mettete in campo una pro- 
posizione... 

Teod. Fondatissima e provata: ed eccone 
un esempio recentissimo ; non potete 
rivocarlo in dubbio senza vergogna. Po- 
co fa voi stesso con F incanto della vo- 
stra spada non avete fatto ritornare 
addietro gli anni di colei che si diceva 
mia nipote ? 

Ten. (Ho capito dove va a terminare la 
storia ). 

Teod. Or bene, io voglio imitarvi. Alza- 
tevi , e secondate col vostro valore i 
miei tentativi. 

Ten. ( Questa è nuova per mia fè: io non 
ho voglia di cimentarmi con costui, dalle 
cui mani , quantunque vecchio , niuno 
e mai uscito vittorioso ). Non accetterò 
di battermi col mio Brigadiere ; so 
giusti riguardi che mi vietano. 

Teod. Ve ne assolvo... E poi son io che 
vi sfido , e voi non mancate alla su- 
bordinazione. 
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Ten. Piuttosto son pronto con pace a far 
fede di tutto ciò che volete* 

Teod. No, l’incanto non può aver effetto 
senza P esperimento delle nostre spade. 
Io non ho già intenzione di ammazzar- 
vi, ma di vincervi. Avrò anche riguardo 
nel ferirvi : ma se mai la sorte volesse 
che vi portassi un colpo non pensato , 
e che voi non foste più in caso nè di 
scrivere , nè di parlare , ecco perchè 
ho voluto il testimonio e il notajo. 
Ten. ( Che bel complimento! Che bell’ im- 
piccio non aspettato ! ) 

Noi. ( Ho una voglia di ridere che non 
posso più: ma con gente che ha la spada, 
faccio tutti gli sforzi, e non mi fido. ) 
Teod. Coraggio dunque: snudate il ferro, 
e cominciamo. ( trae la spada. ) 

Ten. ( Qui non v’è scusa , e bisogna ri- 
solversi ). Eccomi disposto a servirvi. 
( si mette in guardia. ) 

Teod. Difendetevi. 

Ten. Picchiano a quella porta. 

1 eod. Non serve. Lasciate che picchino. 
Ten. Non sentite che strepito? 

SCENA Vili. 

Metilde di dentro , e gli anzidelti. 
Met. Aprite. 

1 c ’°d ■ ( /I malanno colga costei , che e' in- 
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terrompe ). ( al Tenente ) Datemi la vo- 
stra fede che ad ogni mia istanza ri- 
piglieremo il duello. 

Ten. Ve lo prometto, (rimettono la spada). 

Met. Aprite , vi dico. 

Teod. ( apre , ed esce Metildc ) Che vuoi , 
sciocca ? Che grida son queste ? 

Met. Presto per carità. 

Teod. Che hai? , 

Met. Presto , un rimedio , altrimenti Ja 
padrona muore. 

Teod. Muore ? Perchè ? 

Met. É avvelenata. 

Teod. Avvelenata! Povera figlia! Me ne 
dispiace. 

Met. Eccola che viene a morire sotto i 
•vostri sguardi. Guardate in così poco 
tempo che viso cadaverico ha fatto. 

Teod. Hai ragione. Costei muore fra un 
quarto d’ ora, e convien pensare a sep- 
pellirla. 

Met. ( Maledetto! Con che indifferenza!.. ) 

( corre ad ajutare Virginia , eli entra 
vacillando ). 

SCENA IX. 

Virginia , e i suddetti. 

Virg. Ajutami , Metilde : non mi reggo 
più. Le ginocchia piegano sotto il peso 
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del mio corpo : le fone mi abbando- 
nano. 

Mct. Adagiatevi su questa sedia. Appog- 
giate il capo a questo tavolino. ( l'ajuta' 
a sedere ) Non vi smarrite... siamo tutti 
in vostro soccorso: non morirete.. 

Virg. (Che segni ha dato mio zio? Che 
ha detto ? ( a Metilde. ) "> 

Met. ( Si è appena scosso , come se non 
fosse nulla. ) 

Virg . ( L’ ho sempre detto che è l* uomo 
più crudele della terra., ) 

Teod. Vi so ben cjire.y, signorina , che 
voi mi avete fatta una. bella burla. 

Ten. (Resto attonito , è non so che pen- 
sarmi. ) . 

Teod. Sul putito di divenire mia sposa 
avete risoluto di morire ? Bravatila , 
ve ne avverto se guarite , non vi as- 
solvo dalla vostra parola. 

Virg. Questa è la compassione che mi 
dimostrate ? 

Met. Che cuore avete ? 

Teod. Da soldato. Sono tanto avvezzo, ho 
veduto morir tanti , che questi piccioli 
casi mi sembrano scherzi. 

Met. ( E per quanto si vede , non v’ è 
luogo a dubitare di sì obbligante sin- 
cerità. ) 

Teod. Ci vuol pazienza. Intanto , signora, 
per tutto ciò che può succedere , sinché 
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siete in uno stato di conoscenza , se vo- 
lete far testamento , vi è qui il Notajo; 
potete seryirvene. 

Virg. ( Si può sentir di peggio ?) (a Me- 
litele. ) 

Met. ( Che anima di smalto ha questo 
Brigadiere!.. ) Come vi sentite? 

Virg. Male assai. 

Ten. Si chiami qualcheduno , si cerchi 
qualche ajuto. (a Teodorico. ) 

Teod. Oibò, state quieto. Guarirà da per 
sè , io sono indovino. 

S C E N A X. 

Onorio , e gli anzidetli. 

Onor. É vero ciò che ho sentito , che mia 
nipote... 

Met. Ah signor Marchese , è vero pur 
troppo. Miratela ; ella spira a momenti. 

Onor. E perchè mai ? Questo è un fatto 
ben precipitoso. 

Met. La poverina era troppo tormentata. 

Onor. Se sutti i tormentali dovessero av- 
velenarsi. ..Ma che serve?Il male è fatto. 

Met. Così diceva ancor io : bisogna pen- 
sare al rimedio. 

Onor. Chi è di là ? Lasciate fare a me. 

Virg. Oh Dio ! ( contorcendosi. ) 

Met , Fatevi coraggio , è qui vostro zio 
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che vi compiange e vuol assistervi. 
Aprite gli occchi. 

Virg. Ah mio zio, siete voi?. Io vi vedrò 
ancora per poco. | 

Onor. Eh che tu mi vedrai anche troppo. 

Teod. Intanto , signor Notajo , venite 
qui. Lasciatemi vedere ciò che avete 
scritto. 

JVot. Ora che si tratta diajutare quella 
signora... 

Teod. Eli che questo preme più di tutto... 

( siede in disparte , e legge. ) 

Onor. Chi è di là ? dico. 

S C E N A XT. 

Lacchè , e i suddetti. 

Lad. Comandino , signori. 

Met. Va subito a cercare un medico. 

Onor. No , no , non importa. Va nella 
mia camera , e portami quel libro coi. 
cartoni rossi che troverai sul mio scrit- 
tojo. ( il Lacchè parte. ) È un libro di 
medicina che insegna tutto ; e poco fa .... 
( guardate , quando si dice de’ casi ! ) 
leggeva appunto un trattato sui veleni. 
Questo libro è un tesoro nelle occasioni. 

Ten. ( Anche costui non mi sembra il piu 
sollecito. ) 
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SCENA XII. 

t 

Lacchè tornando con libro. 

Lac. È questo P 

Onor. Per appunto. Dallo qui. 

Lac. V uol altro da me ? 

Onor. No. 

Lac. Con licenza. 

Met. Mandatelo almeno a prendere qual- 
che specifico. 

Lac. Per una tua pari in questo caso Io 
specifico sarebbe un bastone. ( parte. ) 
Onor. Da questo libro caveremo la dire- 
zione e T antidoto. Lasciate che lo ri- 
passi un poco. 

Met. Intanto che lo ripassate ella muore. 
Onor. Non mi farà il torto di andarsene 
con tanta fretta. Non mi disturbate. 

( siede e legge. ) 

Met. Che sangue freddo hanno costoro ! 

Pare che ci beffino, (a Virginia) 
Vìrg. Sono crudeli. Tutti mi odiano, e 
P ho detto. Eccone la prova. 

Mei. Guardateli ; si sono messi a leggere 
in un cantone , e pajono marmi. 

Virg. Il Contino non si vede ancora. 
Met. Dovrebbe tardar poco. 

Virg. Ornai perdo la pazienza. 

Met. Sarà stato avvisato più tardi. Sopra 
Fed. Coni. se. a 4 
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lui dovete esercitare tutta la vostra abi- 
lità. Di costoro non ci preme nè punto 
nè poco. 

Virg. Avvisami, quando arriva, di tut- 
t’ i moti, de’ suoi gesti, delia sua sor- 
presa. Io non potrò vedeivtutto. 

fl Jet. Caricale con lui la finzione un poco 
più. È vero cbe avete’ un'abilità che 
sorprende , a fare da moribonda , ina 
non sarà male raddoppiare gli sforzi. 
Si tratta di convincerlo e di colpirlo. 

Teod. ( Costei si ha fitto. in capo di farci 
disperare , e si dispera 'ella stessa. ) 
Bravo f signor Notajo ! 

Gnor. ( Quando vedrà cbe i suoi strata- 
gemmi non le riescono , cesserà di fare 
la pazza. ) 

Ten. Oh corpo di Lacco! non intendo nulla. 
Che carità è questa ? Si lascerà morire 
come una bestia? — ( corre a Virginia) 
Son qua io con la vita e con T anima. 
Che si ha da fare ? Comandate. 



Virg. Andate via. 

Met. Non vogliamo voi 
Ten. Perchè , signora ? 
Virg. Andate via., 



Net Non vi accorgete che anche voi siete 
una delle cause di questa disgrazia ? 
Ten. Io? 



Sì , voi... Ritiratevi , perchè la vo- 
stra presenza la fa moiire più preslo. 
Le siete antipatico. 
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Teli. Giacché è cosi , crepi pure quando 
vuole che non mi muovo più. ( va al 
suo luogo. ) 

llJet. Eccolo , eccolo. Lo veggo venire; è 
qui. ( piano a Virginia. ) 

Virg. Il Conte? 

A lei. Si ; coraggio, destrezza'. 

Virg. Oh dio! Che improvviso sudore mi 
spunta per tutta la vita ! Ah Metilde, 
sento eh’ io 1’ amo. 

SCENA XIII. 

Conte , e gli amidetti. 

Conte. ( Qui ci vuole indifferenza e co- 
stanza più che mai. Non so se avrò 
tanta abilità e tanta forza. ) 

Onor. ( Or vediamo di quanto è capace 
questo povero appassionato. ) 

Conte. Riverisco questi signori. Che si- 
gnifica quest’ aria di mestizia e di si- 
lenzio ? 

Onor. Volgete gli occhi a quella parte. 

Conte. Che vedo? Onde procede quell’ab- 
battimento e quella pallidezza mortale? 

Virg. Che ti sembra del suo volto, de suoi 
movimenti? (a Metilde sotto voce.) 

Met. E rimasto gelalo e fuor di sè. ( pia - 
no a Virg. ) 

Virg. Ah ! eh' egli è il solo compassione- 
vole e sensibile. 
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Met . Fa varj gesti di stupore... Ha gli 
occhi spaventati. ( come sopra. ) 

Virg. Ah caro Contino ! Egli mi ama , 
ed io l’ho offeso a torto, (come sopra.} 

Conte. Tutti tacciono , niuno mi risponde? 

Virg. (cercando di levarsi con istento) Ca- 
ia Matilde, leviamoci di qui dove tutto 
cospira alla mia morte. Ajutami a rien- 
trare nelle mie camere. 

Met. Son qui, sono il vostro sostegno, e 
morirò con voi. 

Virg. Non posso camminare. ( dopo alcu- 
ni j>assi. ) 

Conte. Quale spettacolo lagrimevole !.. 
Signora Marchesina ? 

Virg. Che voce e questa? 

Met. È la voce del Conte. 

Virg . Di chi ? 

Met. Del Conte , che... 

V irg. ( volgendosi al Conte ed esclaman- 
do) È desso ! Oh dio ! Mi sento mori- 
re. ( ricade. ) 

Conte. Sì , cara , son io che vengo à 
parte... 

Virg. Cara? Ha egli detto cara? L’hai 
inteso ? ( sotto voce , e con trasporto a 
Melilde. ) 

Met. E come ! L* ha detto chiaro e netto, 
con tutta I’ anima e con tanto di bocca. 
( piano a V trg. ) 

Virg. Oh meramente adorabile! Comesi 
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scopre ! Ed io, ingrata... Ah che non 
1’ ho conosciuto. ( come sopra. ) 

Mei. Vedete se il niio ripiego fa 1’ effetto 
che vi dissi ? Incalzate 1’ esperienza e 
terminate il colpo. ( come sopra ) 

Virg. Avvicinatevi. ( al Come . ) 

Conte. Eccomi. 

Vi rg. Siete voi contento P 

Conte . Di che ? 

Virg. Della mia morte ? 

Conte. Che dite ? 

Met. Per cagion vostra la disperazione... 

Conte. Che parla ella di morte ? 

Virg. Oh dio! Che dolori' mi sento nelle 
viscere ! 

Teod. (Oh andate a credere alle donne, 
quando sono capaci di eseguire si fatte 
finzioni ! ) 

Conte. Ma cos 1 è che la tormenta ? 

Met. Non siete infoi mato? 

Conte. Io no. 

Met. Male per voi e per lei. 

Conte. Come ? 

Met. Ornai non vi è più limedio. Tutti 
]’ hanno abbandonata; il veleno ha preso 
possesso. 

Conte. Che veleno ? 

Met. Quello che ha preso la padrona. 

Conte. Chi glie l’ha dato? 

Met. La sua mano , ella stessa. 

Conte. Perchè ? 

* 
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Met. Per liberarsi da ogni angustia. 
Conte . Brava ! Non la credeva capace di 
tanto. Prendo un altro concetto del suo 
coraggio ^ e lodo la sua risoluzione. 

E che dic’egli? ( con impeto a Me - 

)• ' 

Met. ( Olà , che cangiamento è questo r ) 

Conte. Sono i deboli , i vili che amano 
troppo appassionatamente la vita e le 
miserie di essa. L’ azione della Mar- 
chesina è veramente singolare , e sem- 
pre più me ne consolo ed applaudo. 
Met. ( Oh maledetto cento volte anche 
costui ! Delira , o dice la verità ? ) 
Virg' (Ah , eh’ egli mi avvelena davve- 
ro, ed io non era preparata a questo 
colpo ! Scellerato ! ) 

SCENA XIV. 

e 

Con d librando , e i suddetti. 

dlip. £ viva , o morta ? Si ha da prepa- 
rare il cataletto , o il talamo nuziale? 
Met. (Ecco la feccia de 1 maligni , e il 
compimento della desolazione. ) 

Onor. Ho trovato ( s' alza. ) 
rdlip. Che avete trovato ? 

Onor. Il rimedio per questo male. La- 
sciatemi esaminare i sintomi. 

Tcod. Come sta ? ( alzandosi. ) 



ring. 

tilde 
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Onor. Ora lo saprete. 

Teod. Sentiamo il suo polso. 

Conte. ( Soffro una pena immensa di ve- 
derla resa ridicola ; ma questa è la via 
di mortificare i suoi capricci. ) 

Fot. ( Non capisco niente ; e mi sembra- 
no tutti pazzi. ) 

Teod. Il Polso non è alterato ; il polso- 
è buonissimo , e non indica alcun male. 

Onor. Tra gli effetti del veleno i più in- 
dicanti e sensibili ( dice questo libro ) 
sono i lividi alla cute e la gonfiezza. 
Io non veggo alcun segno di lividura 
e di gonfiezza. 

j4lij). Ella per certo non è avvelenata. 

Teod • Scommetterei io pure che non lo è. 

Met. Sì , signori , che lo è. 

Onor. Sarà piuttosto qualche umor acre, 
ipocondriaco sparso per la vita. 

Teod. È così per certo. 

Virg. È la rabbia che vi colga tutti in 
un punto. ( Non posso più , se non mi 
sfogo. Crudeli derisori, inumani!... Sì , 
sono avvelenata dai vostri sguardi , dal- 
le vostre parole, dalla vostra presen- 
za. Guarirò a vostro dispetto : vivrò 

per confondervi , per farvi pentire e 
vendicarmi. Non vi darò il contento di 
vedermi morire. Io sola contro tutti ; 
ed avrò il vanto di fai vi una guerra 
crudele e disperata ( parie ). 

Mei. - Sì , signori, vi faremo una guerra 
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che non ve ne saia una peggiore a ca- 
sa del diavolo. Cani. senza amore e sen- 
za compassione [parie ). 

j4lip. Questa è una verità che non ha 
bisogno d’ interprete. E pazza, è pazza 
è pazza (parte). 

Onor. Questo sfogo l’ha. guarita. Vado 
a riporre il libro e a dare riposo a 
Galeno ? (parte). , 

Teod. Andiamo altrove , Tenente , a ter- 
minate il nostro impegno ( parte ). 

Ten. Questo giorno è critico per me e 
per tutti ( parte ). « 

JYot. Oh che donne , oh che donne , oh 
che donne! (parte). 

Conte. Ha ragione di esclamarne. Sem- 
brano gli spiriti ricreatori dell’ univer- 
so ; e ne seno la turbolenza e la di- 
sperazione ( parte ). 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Virginia , e Metilde. 

Virg. Ora ti posso dire clie il mio stato 
è giunto al colmo della disperazione. 
Onde procede questo barilaio scherno 
che ho ricevuto ? In che vergogna, in 
che avvilimento mi sono precipitata ? 
Non oso più mostrare la fronte, e vor- 
rei nascondermi a me stessa. 

Mei. Ahclie gli uomini sono divenuti trop- 
po accorti ! non è più il tempo che si 
poteva dar loro ad intendere qualun- 
que bestialità. Per nostra disgrazia non 
coltivano più un amor cieco , ma un 

, amore che ha aperto gli occhi. 

Virg. Ti saresti tu lasciata sfuggire a 
caso qualche parola ? 

Mei. Mi si secchi la lingua, che è il più 
caro patrimonio che ho al mondo , se 
ho parlato. 

Virg. Come dunque hanno penetrato ?.. 

Mei. Maledetto quel libro di vostro zio ! 
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Quello fu il traditore , quel libro ha 
spiegato tutto. 

Virg. No , Metilde. Il libro non -era an- 
cora aperto , quando mi accolsi che 
tutti compativano debolmente la mia 
tìnta sciagura. Erano tutti d’accordo. 
Non te ne sèi accorta? Quest’ è la mia 
rabbia ; questo è uno scorno intolle- 
rabile. 

Met. Siete pure sfortunata! Niente vi rie- 
sce con soddisfazione. 

SCENA II. 

Don Ali pran do , e le suddette • 

Alip. È lecito rallegrarsi della felice riu- 
scita cbe ebbe la vostra disgrazia ? 

Virg. Chi vi ha chiamato, signore ? Chi 
vi stimola ad esser importuno ? Quando 
riceveste da me e da mio zio il cortese 
invito a questa villeggiatura, non foste 
già scelto a fare il curioso, il satirico, 
il maldicente, a notare i nostri difetti. 
Siete un ingrato , un incivile. Andate, 
e non mi ricomparite più innanzi. 

ytlip. Vi compatisco. 11 veleno fa questi 
effetti. Lascia un’ atra bile in chi lo 
prende , che lo porta ad annojarsi di 
tutti. Io non me ne offendo. 

Met Ila la pelle più dura della squama 
di un coccodrillo. 
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Alip. Voglio darvi un consiglio. Se un'al- 
lia volta vi prende voglia di morire, 
non chiamate mai a parte del vostro 
secreto una donna e molto meno un Lac- 
chè, poiché con le loro ciarle v’impe- 
diranno i funerali , e vi trarranno dal 
sepolcro. Sia questo un segno del mio 
rispetto e della, gratitudine che ho per 
voi. ( Come è avvilita ! Non posso con- 
tenermi dal ridere , e non ho coraggio 
di cimentarla ) ( parte ). 

Virg. Che die’ egli di Lacchè? 

Met. Oh sciagurato ! Ora intendo tutto. 
Egli ci ha fatta gentilmente la spia. 

Virg. E come sapeva cqsIuì ?.. 

Mei. Non vi dissi ch’egli m’aveva sug- 
gerita una tale finzione? 

Virg. Ebbene ? 

Met Ebbene , ho creduto di potermene 
fidare e lo pregai con lusinga di pre- 
mio a favorirla; e in vece mi ha tradita. 

Virg. Perfido ! Ne pagherà il fio. Fallo 
subito venire alla mia presenza. 

Met. ( Non me lo fo dire due volte. Sono 
troppo punta ancor io , e I’ ammazze- 
rei con le mie mani ) ( parte ). 

Virg. Di chi fidarmi? A chi credere? Tutti 
mi tradiscono e perfino i servitori. 
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SCENA III. 

Metilde , Lacchè , e Virginia. 

Met. ( al Lacche ) Vieni avanti. - — ( a 
Virgìnia ) Eccolo qui questo tesoro di 
fedeltà. In aggiunta al suo eroismo stava 
dietro alla portiera ascoltando. 

Zac. Io ? Bugiarda ! Non è vero. 

Virg. Temerario , birbante! Esci subito 
da questa casa : non ti dò nè ora, nè 
momento. 

Lac. Con qual titolo? signora?.. 

Virg. Taci. Chi ha comprata la tua se- 
cretezza , avaro, traditore? Ma vanne 
e contentati che non ti fo rompere Tossa 
da un bastone. 

Lac. L’ ho sempre detto che le dissensioni 
de’ padroni finiscono con la rovina dei 
servitori. Pazienza ! Possibile che fra 
tanti non trovi un proiettore ! ( Eh , 
me ne rido; e se le carte non fallano, 
vi resterò a suo dispetto ) (parte). 

Met. Che fronte da galeotto ha colui! — 
Ma , signora , ornai parliamo un poco 
sul serio. É tempo di raccogliere le vele, 
e non isfìdar più le burrasche. Il troppo 
ardire spesso ci precipita. Io godo che 
si facciano tutti i tentativi possibili per 
conservare la superiorità; ma finalmente 
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bisogna anche concedere qualche cesa 
all’avversario. Vi siete tormentati ab- 
bastanza e puniti a vicenda. Voi l’ama- 
te , ed egli ( sebbene faccia il bravo) 
vi ama con eguale passione. Non la- 
sciate che vostra sorella per un mo- 
mento fatale ve lo rapisca. Il puntiglio 
è cagione di tali spropositi che si pian- 
gono , ma invano , per tutto il tempo 
della vita. 

Vìrg. Che vuoi tu ch’io faccia? 

ì Met. Riconciliarvi col Conte. 

F irg. Se potessi salvare le convenienze... 

Met. Le convenienze sono sempie salve, 
quando si palla in segreto, e che uno 
accusa , 1’ altio piange, quello si am* 

. mollisce , e questo perdona. 

Virg. Converrebbe trovare l’ occasione 
d’ un abboccamento , senza mostrare di 
desiderarlo. 

Met. Fatelo chiamare. 

Firg. Io farlo chiamare? Allora mi con- 
fesserei colpevole e vinta. Non mi umi- 
lio a questo segno. 

Met. Non in’ intendete... Ma farò io. Egli 
sarà ancora insieme col marchese Ono- 
rio vostro zio. Lo tirerò in disparte. 
Gli farò vedere la sua colpa nel coz- 
zare fino agli estremi con una dama 
ragionevole, e che lo ha amato. In fine 

F ed. Com. se. 25 
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lo indurrò a venire da Voi pé ir iroplo* 
rare il vostro perdono. ' * 

Virg. Quando è così, sono contenta di 
ascoltarlo. 1 

Met. E gli perdonerete ? ' 

Virg. Gli perdonerò. 

Met- Sia ringraziato il cielo ! Vi vedrò 
presto tranquilla a confusione de’ vostri 
nemici ) (parte). 

Virg. Quanto ini costa il ricondurre alla 
mia obbedienza questo ribelle ! Non 
intendo me stessa , nè come io sia stata 
capace di amarlo tanto e di odiarlo 
egualmente. — Dall’altra parte che raz- 
za d’amore è mai il suo, che gode di 
offendere una dama amata nella parte 
più delicata e più sensibile, si compiace 
di levarle il più bel pregio e scemarne 
la gioventù ? Come si uniscono queste 
contraddizioni ? 

SCENA IV. 

Conte, Metjlde e Virginia. 

Met. ( al Conte ) Presentatevi con tutto 
1’ ardire , e siate certo sulla mia pa- 
rola ch’ella è cambiata , e eh’ è im- 
paziente di stendervi le braccia ) (parte). 

Conte. Lo voglia il cielo ! 
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Virg. ( Eccolo. Nel rivederlo, il sangue 
torna a rimescolarsi ). 

Conte. Col cuore dubbioso e palpitante... 

Virg. Chi è questo ardito’.. Ah siete voi ! 

Conte. Son io , bella Marohesina... 

Virg. Che inaspettato favore è questo? 

Conte. Chiamato a comparire alla vostra 
presenza... 

Virg. Chiamato! Da chi? 

Conte. Da un vostro comando. 

Virg. Da me? Mentite. Io non chiamo 
nessuno : io non chiamo temerarj. 

Conte. ( Cattivo principio per una ricon- 
ciliazione. Questo non è un segno del 
cambiamento che mi Ira fatto sperare 
Metilde ). 

Virg. Avete sentito? 

Conte. (Mutiamo forinola, e tentiamo di 
rasserenarla ). Se mi sono male espres- 
so , compatite la mia confusione. Sti- 
molato da un sentimento di stima e 
d’amore per voi... 

Virg. Voi stima, voi amore per me! Non 
saprei più che conto farne, quando l’una 
è cosi incivile , e l’altro cosi mordace. 

Conte. Non cesserò mai di chiedervi per- 
dono del mio impeto. To ne ho sofferto 
una pena ancor più grande che non pen- 
sate. Voi non sarete implacabile ed inu- 
mana , e mostrando che siete sempre 
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quella amabile Marchesana adorata dal 
mio cuore.. . 

Virg. In fatti avete un cuore liberalissi- 
mo che adora facilmente , e vi piace 
di metterlo sotto la protezione di più 
jdoli. Anche mia sorella... 

Conte. Non crediate ad una stravaganza 
che non è opera della volontà. Io non 
1’ amo e non potrei amarla- 

Virg . Voi pensate assai male. Ella è bella, 
più giovine di me. Questi pregi... 

Conte ■ Non mi tormentate di più. Mi ver- 
gogno di avervi fatto questo torto. 

Virg . Torto a me? Nissuno. Il bene di 
mia sorella mi è caro egualmente. 

Conte. Più che il vostro? 

Virg. Bisogna vedere , se ciò che è un 
bene per lei , fosse un bene per me. 

Conte. Ah tiranna ! 

Virg. Sposatela. 

Conte. Voi mi uccidete con questa parola. 

Virg. Non le avete promesso? 

Conte. Anche voi avevate promesso al 
Tenente. 

Virg. Io son padrona di me. 

Conte. Ed io... 

Virg. Perchè vi arrestate? La vostra 
bocca non può profferire che villanie. 
Lite pur tutto. 

Conte. Ingrata! 
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rirg. Se non sapete dir altro, levatemi 
la noja della vostra presenza. 

Conte. | Possibile che non possa giungere 
a calmarla! Con quell asprezza ini di- 
sanima ognor più ). 

poco in qua c divenuto una 
bestia. Non sa trovare la via di farsi 
perdonare. )— Che fate? Siete divenuto 
mutolo ? 

Colile. Permettetemi. 

Virg. Che cosa ? 

Conte. Che vi baci la mano. 

Virg- ( ricusando ) Tropp’ onore per me, 
e troppo rischio per voi. Che direbbe 
la vostra sposa ? 

Conte. Accordatemi... 

f irg. Andate da mia sorella.. 

Conte. \ oi volete il mio precipizio ? Sa- 
rete soddisfatta. 

Virg. Starò a vederlo. 

Conte. Bai bara ! 

Virg. Pazzo ! 

Conte. Diventerò una furia. 

V irg. Benissimo. 

(. onte. La sposerò. 

Virg. Andate subito , e non mi compa- 
rite piu avanti. 

Conte. Mi d iscaceiate ? 

Virg. Sì : vi discaccio , vi rinunzio , vi 
abbonisco. 

Conte. Non posso più ; son fuor di me. 
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Questo è troppo. Perfida ! Io sono un 
disperato. 

SCENA V. 

Metilde, e i suddetti. 

Met. È seguito 1* accordo ? . 

Conte. Ah Metilde? Ella è sempre più fiera, 
e più terribile. 

Met. Signora, a che giuoco giuochiamo ? 
E che mi avete voi promesso ? 

Virg. Ma s’ è uno sciocco che non fa e 
non dice che degli spropositi. 

Met. Oh sentite tutti due. ..Maledetto pun- 
tiglio ! Converrà che ci metta la mia 
mano, e la mia mediazione, altrimenti... 

S C E N A VI. 

Teodorico, Onorio, Isabella , don Jlt - 
brando, Notaio , Tenente , e i sud- 
detti. 

Teod. Vi trovo opportunamente; manca- 
vate voi soli. Ora che ho raccolto tut- 
t’ i testimoni dell’ offesa che ho rice'- 
vuto, è tempo che vi manifesti la mia 
gloria e 1’ inaspettata fortuna che ne 
deriva. Sediamo tutti. 

Met. ( Questo interrompimento non ci vo- 
leva ). 
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Virg. ( Egli viene in mal punto a infa- 
stidirmi ). 

j4lip. ( Io sono come le mosche. Più mi 
cacciano via , più insisto e mi diverto 
a tormentare chi mi scaccia ). 

Onor. Avete fatto nulla? (al Conte piano ). 

Conte. È orgogliosa più che mai. (piano 
ad Onorio ). 

Tcod. Mi sembrate tutti insipidi e freddi. 
Oh che gente senza spirito ! Destate il 
vostro brio, se ne siete capaci, ed imi- 
tatemi. Prenda ognuno il posto che gli 
conviene. I due sposi , il Conte e la 
nipotina, vicini l’un all’altra in mezzo 
a due zìi amororissimi. — (a Virginia) 
Voi , signora , al mio fianco prepara- 
tevi a coronare la mia felicità. 



Virg. ( Non vorrei espormi a nuov* in- 
sulti ). 

Teod. Si accomodino gli altri. Poniamo 
nel mezzo , e quasi in tribunale, il si- 
gnor Notajo che ha rogato l’atto del 
mio trionfo e pronuncj chiaramente a 
notizia di tutti le mie ragioni. 

JVot. ( In vita mia non ho veduto P uo- 
mo più singolare di questo signor Bri- 
gadiere ). 

Teod. A proposito , signora Marchesina; 
non vi siete ancora rallegrata con me ? 

Virg , Di che? 

Teod. Che vi sembra del mio volto? Non 
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vi compariscono i segni d’una brillante 
virilità ? Da poco in qua non vi sem- 
bro più ardito , piu giovane ? 

Virg. Più ardito può essere; più giovane 
non mi pare. 

Teod. Vi convincerò. State tutti zitti.— 
Signor Notajo , cominciate. 

JYot. ( legge ) « Comparsi alla presenza di 
» me infrasciitto pubblico nota jo S. E. 
» il signor Brigadiere Marchese Teodo- 
» rico di Val verde e il signor tenente 
» Roberto Astolfì , dopo varie dispute 
» sopra le convenienze violate dal te- 
» nente contro il suddetto signor Bri- 
» gadieie , S. E. 1* accusò come men- 
« titore e degno di punizione , soste- 
» nendo nel tempo stesso che la spada 
» può mettere in luce ogni verità na- 
» scosta o non cieduta, e operaie qua- 
>* lunque prodigio... 

Teod. Questa frase è più da fòro civile 
che mar/iale ; ma non importa. 

iVo*. « E provare singolarmente : primo 
» che la marchesa Virginia uon è sua 
» nipote , e che per conseguenza può 
» sposarla; secondo, eh’ egli non è set- 
v tuagenario. In seguito vennero alle 
» mani. Il signor Brigadiere disarmò 
» 1’ avversario, vinse la prima prova. 

Ten. ( È ancor si destro che disarmerebbe 
il diavolo ). 
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JVot. •( Indi , dopo avergli restituita la 
» spada , Io ferì leggermente nel fianco, 
» quando lo poteva passare da parte 
« a parte, e vinse la seconda. Quindi 
»* (essendosi abbracciati ) ne risulta che 
» chi dice essere la signora marchesa 
» Virginia nipote di S. E. il signor Bri* 
» gadiere è un mentitore , e che la di 
« lui età non è di settant* anni, ma bensì 
» di quarantasette». 

Teod. Ch’ è appunto quella che di coscien- 
za mi sentiva bollir nelle vene. 

IVot. Ed ecco l'attestato dell’ illustrissimo 
signor Tenente: « Attesto io sottoscrit- 
to... n (leggendo ).' 

Teod. Basta così. Come si è persuaso il 
Tenente, si hanno da persuadere tutti 
gli altri. — Signora marchesa , oltre 
d’ avervi liberata dalla molestia di varj 
pretendenti , ho fatto i prodigj che mi 
avete richiesti. Io mantengo la mia 
parola ; mantenete la vostra, e porge- 
temi la mano. 

Virg. Lo scherzo è veramente vivo e spi- 
ritoso. 

Teod. Io non ischerzo, voi siete mia sposa. 

Virg. Sono vostra nipote. 

Teod. Ecco un attestato che mi garan- 
tisce... 

Virg. Siete vecchio. 

t 
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Te od. Questa carta uii dà quarantasette 
anni. f 

Virg. E il vostro volto ja smentisce , e 
ve ne dà settanta. 

Teod. Non credete alla mia spada ? 

Virg. lo credo al vostro volto. 

Teod. Io dunque sono un pazzo? 

Virg. Interi ogate i vicini. 

Teod. Ti credo: ma quando è così , con- 
fessami che sei pazza ancor tu. 

Virg. Io pazza ? .. 

Teod. Sì per la stessa ragione. Confessa 
che la testimonianza di uno stordito 
amante ti fa ridicola. Su quella tiovi 
scritto anni ventidue... sul tuo volto si 
legge impresso ventotto. 

Virg. Come! Sul mio volto? 

Teod. Osserva; tutti ridono ed applaudono. 

Virg. ( Non so dove mi sia ! ) 

Teod. Or pensa di ciò come ti aggrada. 
Terminiamo questo affare. 

Mip. ( È rimasta fredda , gelata come 
un marmo ). 

Onor. ( Dovrebbe arrendersi). 

Teod. Conte , siete voi contento di far 
felice mia nipote Isabella? 

Conte . ( Facciamo l’ultimo sforzo. Se que- 
sto non riesce , il caso è disperato ). 
Sono pronto ad ubbidirvi. 

Teod. Datele in questo punto la vostra 
mano e la vostra fede. 
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Cónte. Ecco eh’ io cedo al destino e le 
offerisco... 

Virg. ( alzandosi ) Traditore ! Fin sotto 
gli occhi miei?.. Uccidimi piuttosto... — 
E tu , barbara sorella !.. — ( al Briga- 
diere ) Ah , signore , eccomi a’ vostri 
piedi. Imploro la vostra compassione, 
la vostra giustizia. 

Jlìp. ( È cascata la superba ). 

Onor. ( Amore ha vinto ). 

Teod. Che interruzione, che smanie son 
queste ? 

Virg. Questo spergiuro mi abbandona , 
mi da la morte. 

Teod. 11 Conte? Lo ami tu forse? 

Virg. Come son male ricompensata! Ha 
avuto cuore di avvilirmi , ed ora ha 
la barbarie di sacrificarmi. 

Conte. No , mia bella marebesina ; no , 
mio tesoro , non sono capace. Ho ten* 
tato di riacquistarvi, e vi sono riuscito. 

Teod. Piano. Che imbroglio è questo ! Tu 
lami?.. Vi amavate del pari, e sem- 
bravate nemici? Ora quest’oltraggio 
alla mia povera nipotina Isabella... 

Virg. I miei diritti sono antichi , sono 
legittimi ; ella gli ha usurpati a tra- 
dimento. 

Jsab. Or ora saprai... ( Non mi par vero 
di esser libera da questo impiccio ). 

Teod. In poche parole , io voglio esser 
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giusto : ma conviene che tu mi ajuti 
ad esserlo, e che lo sii tu stessa. Tu 
arai il Conte ? 

Virg. Oh dio ! Con quanto ardore ! 

Teod. Non basta che tu l’ ami , bisogna 
che tu lo renda felice. 

Virg. Lo renderò. 

Teod. Per far questo non bisogna intro- 
durre la discordia. 

Virg. Non verrà più a turbarci. 

Teod. Per escluderla, bisogna bandire i 
puntigli. 

Virg. Li bandirò. 

Teod. Sottometterti a lui , umiliarti. 

Virg . Son pronta. 

Teod. Comincia a darmene una prova. 

Virg. Quale ? 

Teod. Confessagli che fosti pazza, e che 
hai ventotto anni. 

Virg. Questo poi... 

Teod. Dunque è falso il tuo proponimento. 

Virg. Almeno ventisette... 

Teod. No , credi a me , sono ventotto. 

Virg. ( Ci vuol coraggio ). Ebbene , lo 
confesserò ; ed ho quasi ventotto anni. 

yflip. ( Che prodigio ! ) 

Virg. ( Mi sento una vampa sul volto , 
e i sudori alla fronte ). 

2\ Jet. ( Ecco ove han terminato le sue 
fierezze ). 

Teod. Ora sèi mia nipote e ti abbraccio. 
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Abbi questa fiducia che anno più, anno 
meno , non accresce o diminuisce le 
fiamme degl’innamorati; che una donna 
è sempre giovine -, sempre amabile, 
quando couserva in una discreta età la 
freschezza , il modesto brio, l’avve- 
nenza , e soprattutto la virtù che con- 
disce e avvalora i pregi del corpo ; e 
sappi che una sciocca di vent’anni è 
sempre vinta dalla ben custodita e sa- 
via donna di trentasei. Intanto ricevete 
pure il mio consenso. Datevi la mano 
e siate felici. 

Conte. Eccola. 

Virg . Oh caia, sospirata mano! 

Conte. Perdonatemi. 

Firg. Amami e perdonami tu stesso. 

Onor. Ora mi rallegro anch’io, e mi 
consolo che il vostro nodo sia prospero 
per le cure che ho adoperate per voi. 

Conte. Egli stesso, egli stesso... 

Tcod. Basta cosi. 

Ten. E i burlati siamo noi. ( a Isabella ). 

Jsab. Ci vuol pazienza. 

Teoil. ( a Isabella ) Qualche cosa ho pe- 
netrato dell impressione che ti ha latto 
il Tenente. La politica vuole eh’ io ne 
veda i progressi. Sii discreta e spera. — 

( al Tenente ) Sperate voi pure ; ma 
guardatevi un’altra volta dal larvi cam- 
pione degli anni femminili. 11 voi>tro 
Fed. C orti. se. 26 



\ 
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trascorso mi spiacque, e dovrei punirlo* 
ma lo scuso in grazia della vostra gio- 
ventù e de' passati meriti. Andiamo a 
pranzo tranquillamente i e contentia- 
moci per l’avvenire ( poiché a nulla 
serve ) di numerare gli anni delle donne 
sulle lor fronti , ma non di palesarne 
la cognizione, coprendo di obblio que- 
sta scienza che, pubblicata, eccita con- 
tro di noi l’ odio e la persecuzione del 
bel sesso. . - - • '• / 
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SIR RICCARDO DRIDEN. 
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la scena c iti ÌVindsor nella casa del giudice 
sino all’ allo 5 dopo è in casa di illiams. 
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NO TIZIA 



eco un altra Commedia , che da prin- 
cipio io riguardai come un melanconico 
lavoro di un uomo sfibrato e convalescente. 
In fatti ella non uscì dalla mia penna ne 
libera , ne facile ; mà V architettai con 
fatica , la scrissi con animo avverso , e 
quando V accommiatai da me e la posi tra 
le mani della fortuna , non concepii spe- 
ranze , e non le feci ver un buon augurio 
o cordiale addio . Ciò non ostante com- 
parve appena sul teatrq , che vi fu rice- 
vuta con lode e con applausi non dubbj 
e leggieri’, ma io allora li giudicai come 
un effetto del caso o del valore della bra- 
va attrice Goldoni e de ’ di lei rinomali 
compagni , che la recitavano ; ne cessò 
la mia avversione o piuttosto la mia dif- 
fidenza , se non quando intesi e toccai con 
mano eh' essa ne ’ piu difficili cimenti e 
quasi su tutte le più illustri scene dell ’ Ita- 
lia , pel corso di sei anni , rimase salda 
e vittoriosa ; e che tuli ora ( sebbene in- 
. vecchiaia ) si mantien verde e vigorosa 
come prima. Malgrado ciò , io non sono 
un padre nè cicco , nc facile , e veggo 
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che costei ha molti nei , anzi molli difet- 
ti , i quali ogni accorto leggitore chia- 
merà da se stesso all' esame , senza eh' io 
glieli schieri dinanzi , fatto nemico e ac- 
cusatore dell' opera mia . Ma donde av- 
viene che sinora il pubblico non se ne 
dolse e non li vide ? O piuttosto eh' ei li 
vide , e si tenne fermo e costante nel- 
V applaudirla ? Non lo so : e , se volessi 
saperlo , non. avrei coraggio di rivelarlo. 
Si dice che bene spesso l' istantaneo giu- 
dizio d' un popolo affollalo none giudizio 
sempre sicuro , e che l' applauso non è 
sempre una pruova evidente della bontà 
di un opera teatrale. Ciò è vero ; e molle 
volle avviene che soprabbondando ne' nostri 
teatri una plebe indocile e indisciplinata, 
soffoga e opprime l' attenzione de buoni 
spettatori , e trae al suo partito col nu- 
mero e con la voce gl' incerti e i deboli , 
portando alle stelle un' opera meschina e 
deprimendo la migliore : ma accade pur 
anche che una tal opera lodata alla sera, 
sia detestata in domani , e che la sua fra- 
gile gloria nasca e muoja in tre ore , c 
non se ne parli mai piu. Però non è già 
così quando un dramma , cessata la no- 
vità e la prima illusione , resiste al tem- 
po e all' esame , quando in ogni luogo e 
fra ogni sorta di gente replicato e cono- 
sciuto ottiene il vanto di allettar l sempre 
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c persuadere. Allora diviene morale cer- 
tezza ed evidenza che , posto sulla bilan- 
cia il bene e il male , quello preponderi; 
e mentre i pedanti contano i nei , il cri- 
tico discreto nota le virtù , e nqn cura i 
difetti , o li perdona. 

Che si possa pensar così della presente 
Commedia , io non oso nè accennare , nè 
credere : tocca a chi legge a giudicarne. 
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IL BUOBf GIUDICE 

ATTO PRIMO 



Piccola stanza annessa ad un’ altra per mezzo 
di uu arco chiuso da cortine di seta. 

SCENA PRIMA. ' 

David. Filli am s entra. 

Fili. Kuon giorno, signor David. 

Dav. Servo , signor Villiams. 

V ili. Sono venuto troppo per tempo. Il 
vostro padrone non sarà ancor alzato. 

Dav. Al contrario : sono due ore che me- 
dita e si affatica; ha già vedute le carte 
e i processi , ed ha piena cognizione 
di tutto ciò che oggi occorre. Alla sera 
dispone le cose; alla mattina le matura 
e decide. 

Fili. Che buon giudice ! 

Dav. Eh , questi fa il suo dovere anche 
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troppo. Nato da una famiglia la più 
illustre, mentre potrebbe aspirare ai 
primi gradi, si contenta di una gloria 

/ mediocre. Serve la patria senza mer- 
cede ; presiede , assiste i suoi simili 
per amore dell’ umanità , pel piacere 
di assisterli ; cevca , vede, penetra nel 
seno delle famiglie; giudica, consiglia, 
promuove il bene, previene i mali. E 
un genio raro e benefico, mandato dal 
cielo per sollievo degli uomini. 

Vili. Voi fate un degno elogio del vostro 
padrone. Si sente che 1’ amate. 

Dav. E chi non 1’ amerebbe P Io sono il 
suo cameriere ; titolo vile presso gli 
altri signori che tengono i servi come 
schiavi e gli allevano come nemici. 
Egl’in vece è il padre de’ suoi dome- 
stici. Ama chi è buono, ed è I’ amico 
de’ suoi servitori. 

Vili. Se tutti pensassero così. 

Dav. Il mondo sarebbe più bello. Ma sia- 
mo tutti orgogliosi , o signore. L’ or- 
goglio guasta tutto. 

Vili. Avete ragione. — Credete voi eh’ e- 
gli tarderà molto a dar udienza ? 

T)av. Non lo so. Volete che io lo chiami? 

Vili. Non voglio disturbarlo. Ma io lio 
fretta. Due righe faranno lo stesso ef- 
fetto ( siede ad un tavolino sopra cui 
è un calamajo ). Avete carta ? 
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Dàv . ’ Eccola. — Vi sono d’ incomodo? An« 
drò , e tornerò. 

Vili. No; restate. j .( scrive ). 

Dav. ( Anche questo è un uomo dabbene. 
Il suo costume , la sua morale servono 
d’esempio. Il mio padrone lo stima ; 
e non sento persona che non esalti la 
sua probità. 

Vili. ( piega il foglio e lo suggella) Te- 
nete. Darete al vostro padrone questo 
foglio e gli farete le mie scuse. 

Dav. Sarete ubbidito. 

Vili. Addio signor David. ( parie ). 

Dav. Signor Villiams, vi riverisep. — Po- 
veri noi , se fra tanti cattivi, che di- 
sonorano il mondo, non vi fossero anche 
i buoni , che ne sono 1’ ornamento ! — 
Ma che veggo?.. Quel signore è parti- 
to ; e il padrone è appunto qua. 

SCENA II. 

Il Giudice e David. 

Giud. David ? 

Dav. Signore ? 

Giud. Mi parve di sentir mormorio. Chi 
era qui ? 

Dav. Il signor Villiams che bramava par- 
larvi. 
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Giud. E perchè non dirmelo, o condurlo 
da me ? 

Dav . Egli non volle. Aveva fretta, e in 
vece lasciò questa carta. 

Giud. Mi dispiace. 

Dav. Prendete. 

Giud. ( legge ) « Quella donna , che vi 
)> raccomandai, è arrivata jer sera da 
» Oxford. » — Va benissimo. — « Itn- 
v pediamo che domani si compia quel 
» fatai matrimonio. Proteggete l* op- 
» pressa; arrestate un delitto: tornerò 
» fra poco a implorare il vostro soc- 
v corso. » — Cuori vili! Cuori di fango! . 
IVo ; non porterete in trionfo la vostra 
ingiustizia, la vostra crudeltà... Io fre* 
mo. — David ? 

Dav. Signore ? 

Giud . Conosci tu Eugenio Driden ? 

Dav. Sì signore. É figlio del piu ricco 
fabbricatore di Windsor. 

Giud. Questo lo so. 

Dav. Egli si ammoglia domani. 

Giud. Questo noi cerco. 

Dav. E che volete che vi dica ? 

Giud. Che uomo è egli ? 

Dav. Buono, signore: assolutamente buo- 
no. Umano , affabile , compassionevo- 
le. Tutto al contrario di Riccardo suo 
padre. 

Giud. E chi c Riccardo suo padre ? 
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Dav . Fiero , implacabile , orgoglioso , e, 
se m’ è permesso il termine, maledetto. 

Giud. Basta così. Ora che abbiamo par- 
lato dei vi/j e dei pregj degli altri , 
parliamo de’ nostri. Quanti difetti ho io? 

Dav. Nessuno. 

Giud. David? ( sorridendo e guardandolo). 

Dav. Nessuno , vi dico. , 

Giud. David... Io ti ho scelto per amico. 
Odio gli adulatori. Avresti tu coraggio 
d’ ingannarmi ? 

Dav. Son povero , ma non vile. Io v'amo, 
signore. 

Giud. Non adirarti. Io Io so : ti credo. 

Dav. V’ama ognuno che vi conosce : e 
se pur v’ è chi sparli di voi , il rim- 
provero che vi fanno è un solo. 

Giud. E qual e ? 

Dav. Dicono che voi potreste essere più 
luminoso, in carriera più nobile. Vo-. 
stro fratello comanda all’ armata , e 
trionfa. 

Giud. E che perciò? Lo crederebbero essi 
forse più contento di me ? É vero , io 
potrei al par di lui combattere o mo- 
rir per la patria. Forse passerei trion- 
fante , sentirei gli applausi degli affol- 
lati-cittadini; ma vedrei pur anche non 
poche lagrime sul ciglio di qualche ve- 
dova o madre infelice , e fra le voci 
che acclamerebbero al vincitore , ver- 
Fed, Coni. se. 27 



Digilized by Google 




3l£ IL BUON GIUDICE, 

rebbea ferirmi qualche singhiozzo e 
un basso mormorio che mi direbbe : 
« Per te non ho più sposo; per te ho 
» perduto i miei figli ». La mia gioja 
è più pura ; le mie azioni son meno 
strepitose , ma più utili. Non leverò le 
terre al nemico per ingrandire lo stato, 
ma proteggerò 1’ oppresso e il pupillo 
per farne un sostegno. Passerò per mez- 
zo alla gente : i rimbrotti non saranno 
mescolati all' applauso, il lutto all’al- 
legrezza.. Vedrò una popolazione felice 
per mia cagione , che mi chiamerà pa- 
ti re ed amico ; ed io verserò con lei 
lo mie lagrime di tenerezza. Qual pia- 
cere piu puro? Qual gloria più bella 
e più luminosa di questa ? 

Dav. Non parlo più. Mi avete convinto. 

Giud. Guarda se nella sala v’ è alcuno 
clic abbia bisogno di me. 

Dav. Vi sono due contadini, che doman- 
dano udienza. 

Giud. E tu non me n’ bai avvisato? David, 
questa è colpa, lo mi laguo di te. 

Dav. Perche ? 

Giud. Questa gente merita i primi riguar- 
di dell 1 uomo giusto. Questa gente ha 
bisogno del tempo, prezioso patrimonio 
per le loro" famiglie. Il fai li languire 
in un’anticamera è un rubare il pane 
alle fatiche. Chiamali tosto. 
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Dav. ( va e alza la portiera ) Entrate , 
buona gente. 

SCENA. III. , 

ìsacco e Andrea entrano timidi , facendo 
riverenze , e restano verso la porla. I 
suddetti. 

Giud. Venite, amici , venite. Fatevi co- 
raggio. Qui non v’ ha che temere Par- 
late con libertà. Che vi occorre da me? 

Jsac. ( burbero ) Per me niente. 

Giud. ( ad Andrea ) E voi ? 

And. Ah, signore, vedete quel ciglio e 
quella fronte ? ( additando Isacco ). 

Giud. E cosi ? 

And. Voi , che sapete tutto , comprende- 
rete da quella faccia malinconica e tor- 
bida che questi è un uomo che mi per- 
seguita , che non viiol darmi pace e 
medita vendetta, 

Giud. Vendetta ? Perchè ? 

Isac. Io non medito niente. 

And. Vi dirò io ; non gli credete. Sap- 
piate che due mesi fa io presi in allìtto 
tre campi. Egli li voleva del pari, ma 
a un prezzo il più vile , e non risol- 
veva mai nulla. Il padrone stanco di 
aspettare gli offrì a me. Io fui più di- 
screto e gli accettai. D’ allora in qua 



I 
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è divenuto mio nemico. Sparla, minac- 
cia, e ha detto che vuole il mio sangue. 

lsac. Signore , costui è un pazzo. Io gli 
lio perdonato, e ho testimonj della pace 
che abbiamo fatta. 

And. È vero , non lo nego. Abbiamo be- 
vuto insieme ; ci siamo baciati. Per 
quel momento tornammo amici; ma in 
seguito non andò così. Egli m’ accusa 
e dice male con tutti. Se lo incontro , 
non mi guarda. Se lo saluto , non mi 
risponde. Mi aspetta di notte, gira in- 
torno alla mia casa. Che segni son que- 
sti? Io lo temo, o signore, perchè so 
chi è , e ho ragione di temerlo. 

Giud. ( a Isacco ) Amico , che modo c 
questo ? 

lsac. Io gli ho perdonato. 

Giud. Tu gli hai perdonato, e gli ricusi 
un saluto, uno sguardo? 

lsac . Signore , so il mio dovere. Sono in 
obbligo di perdonargli ; ma niuno po- 
trà mai costringermi a guardarlo , a 
salutarlo. 

Giud. Dunque è segno die 1’ odii. 

lsac. Io non 1’ odio : ma , signore , cbi 
mi leva il pane mi leva la vita. 

Giud. Miserabile ! Le tue massime mi 
fanno pietà. Credi tu che sia perdono 
quello che si esprime col labbro, e non 
si sente nel cuore ? È arte, è malizia, 
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è brutalità. Credi tu col tuo odio di 
ricomperare i campi clic hai perduti ? 
La colpa è tua. Se tu eri giusto , il 
padrone del terreno t’avrebbe preferito. 
Perchè tu rifiuti un contratto, sarà un 
delitto per l’altro che l’accetta? Vuoi 
tu che rispetti la tua avarizia, che vi 
rinunzj e perisca di fame ? Cessa , mi- 
sero. Sii giusto, sii ragionevole, umano. 
Questo uomo non ti ha offeso ; e se Io 
avesse fatto , lo condannerei a risar- 
cirti. Ma s’ e gli è innocente, s’ egli t’ama 
e ti vuole amico , scordati di tutto , 
amalo tu pure e dagli ptiee. Che bel 
piacere è l’amare e vivere tranquillo!.. 
Veggo una tua lagrima. Sèi vinto. Ab- 
braccialo e gli perdona. 

And. Ora che tu piangi, ti credo. Piango 
anch’ io per tenerezza, t si asciugano 
gli occhi col lembo del vestilo ). 

Jsac. ( Io piango di rabbia ). 

And. Sèi tu persuaso ? 

Isac. Ecco un’altra volta le mie braccia. 

And. Ecco le mie... Guardami una volta 
di buon occhio, (si guardano V uno con 
tenerezza , l'altro con un' occhiala am- 
bigua ) Sono contento. 

Giud. Così sta bene, così mi place. L'a- 
more da una parte, il pentimento dal- 
l’ altra hanno operato la vostra ricon- 
ciliazione, Fate che sia durevole j e vi 

* 
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sovvenga che P uomo è fatto per amare 
e non per odiare. Andate. 

And. Jsac. ( Baciano la mano al giudice 
e vanno per partire). 

And. ( quando sta per uscire dice piano 
ad lsa. ) O amico , sento proprio che 
questa pace m’ imbalsama il cuore. 

Jsac. Scostati. ( allargando la saccoccia 
dei calzoni , e mostrandogli il manico 
d' un coltello ) Vedi ? Questo è un col- 
tello , ci rivedremo là fuori ( esce ). 

And. ( tornando indietro spaventato verso 
il Giudice ) Ah signore !... Ah siguore! 

Giud. Che fu P 

And. Siamo traditi. 

Giud. Perchè ? 

And. Colui ha un coltello , ha detto che 
mi aspetta per ammazzarmi. 

Giud. Indegno. Chi è di là ? 

SCENA IV. 

D avid , il Giudice , e Andrea ; quindi 
Isacco che torna. 

Dav. Eccomi. 

Giud. Corri e richiama quel contadino. 

Jsac. Non è vero , non gli credete. 

Giud. V ieni. ( lo prende per mano , lo 
conduce a una finestra e l'apre) Vedi 
tu quella piazza ? 
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Isac. Sì signore. 

Giud. Colà si puniscono gli assassini. Sod- 
disfati. Ammazza oggi un tuo fratello. 
Io ti farò appiccare domani. Esci , e 
t’ accompagni il cielo. 

Jsac. ( tremando e gettando il coltello ) 
Ah signore , son reo ; ve lo confesso. 
Vi domando pietà. 

Giud. Chiedila a te stesso. Buon per te 
se pentito; male se sèi un mentitore. 

.Esci di qua. 

Jsac. ( Io tremo ; 1’ odio mi passa e non 
so più dove mi sia ) {parte) 

And. Il coltello è là. — Grazie , signore. 
Io più non temo , e respiro, {parte). 

Giud. Che razza di cuori vi sono al mon- 
do ! Il vile non cede che al timore. Ec- 
co gli uomini fatali e sempre cattivi. 
Basta frenarli. Il migliorarli è impos- 
sibile. 

Dao. Signore ? 

Giud. E bene ? 

Dav. Poco fa mi avete parlato di Euge- 
nio Driden e di suo padre. 

Giud. E così ? 

Dar. Il lupo è in favola. Riccardo Dri- 
den è qui. 

Giud. Che brama ? 

Dar. Con somma premura di presentarsi; 

• Giud. Entri. 

Dar. ( va alla portiera } Favorite, (esce.) 
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SCENA V. 

Bice ardo con abito all' antica , ma ricco ; 
il Giudige. 

Rie. Scasate , se vengo così per tempo 
ad importunarvi : ma sono così cari- 
co cl’ affari , ho tante cose che richieg- 
gono la mia attenzione , la mia pre- 
senza , che mi par impossibile di po- 
ter supplire a tutto. 

Giud. Non crediate d* essermi importu- 
no. Ogni ora è dedicata all’ adempi- 
mento de* miei doveri e al bisogno de- 
gli altri. Dite francamente ciò che vi 
piace. 

Rie. Prima di tutto lasciate che v* infor- 
mi , ch’io ho qualche merito verso lo 
stato , e potrei esser fatto degno di 
qualche riguardo. 

Giud. Lo so. 

Rie. Con le mie fabbriche io fo circola- 
re nella provincia una somma consi- 
rabile di danaro , do lavoro e sosten- 
tamento a cento opera j , e fo vivere e 
vegetare col mio commercio molte fa- 
miglie: 

Giud. Questo è un pregio non ordinario. 
Ma se voi siete utile alla patria , son 
certo che la patria saprà ricompensarvi. 
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Rie. E per dir vero ho ricevuti non po- 
chi segni del suo gradimento. Ho ti- 
toli e privilegi che mi rendono cospi- 
cuo. Ho pur anche lettere di nobiltà. 

Giud. Oh vedete . se non mi sono ingan- 
nato. — Però più d’ ogni altro titolo io 
valuto la probità. 

Rie. Ed io me ne vanto : ma non mi 
condannerete, se unisco a questa il de- 
coro e i vantaggi della mia famiglia. 

Giud. Seguitate. 

Rie. Io ho tre figli. Ho addottorato il 
primo nelle leggi , perchè risplenda 
nella società ; il secondo in medicina , 
perchè sia utile ; il terzo seguirà le mie 
pedate e manterrà col commercio la 
ricchezza nella famiglia. 

Giud. Ottima distribuzione. 

Rie. Domani do moglie all’avvocato. 

Giud. Mi consolo con voi. 

Rie. Posto ciò , o signore , vi domando 
una grazia e un atto di giustizia. 

Giud. Sarà una gloria per me 1’ accordar- 
vi la prima , e un debito la seconda. 
Che grazia mi chiedete ? 

Rie. Una cosa da nulla , il privilegio di 
poter far sparare i mortajetti nella so- 
lennità delle nozze di mio figlio. 

Giud. Chi lo vieta ? 

Rie. Una nuova legge de’ uostri signori 
di comunità : ma un par mio in que- 
sto caso potrebb’ eccettuarsi. 
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Ciuci. Questo è veramen'e poco. II -resto ? 

I ìic . È che il ministro di questo nòbile 
borgo si presti di buon animo a com- 
piere la cerimonia del matrimonio. 

Giaci. E che difficoltà può egli avere? 

Rie. Che so io ? Si è fitto in capo dei 
dubbj , delle chimere. E un uomo che 
ha troppe sottigliezze , che fa conto 
delle minuzie , che s’ intesta e vuol 
riformare quello che han fatto i suoi 
superiori. * 

Giud. Fin qui non vi capisco. Trovereb- 
be egli qualche impedimento in queste 
nozze ? 

Rie. Impedimento nessuno. Ma egli se Io 
crea , lo ingrandisce ; e nella sua opi- 
nione è un. ostacolo insuperabile. 

Giud. E da che nasce ? 

Rie. Da una frascheria , da una cosa da 
nulla. Perchè mio figlio Eugenio , sette 
anni fa quando era all’ università di 
Oxford , conobbe una miserabile ; per- 
chè ha detto e fatto da pazzo ciò che 
dicono e fanno quasi tutti gl’ inesperti 
delia sua età , cioè , perchè aveva un 
amoretto che la rnia vigilanza e il suo 
ravvedimento hanno distrutto , si vuo- 
le riandare questo tratto d’ imprudenza, 
rimetterlo in luce , e dare a una paz- 
zia il corpo e il colore di un matrimo- 
nio , quando quel falso contratto fu an- 
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niellila to e reso vano , come indecen- 
* te e clandestino , dall’ autorità de’ su- 
periori. Si può ,dar di peggio di un 
uomo che si ostina a rifare ciò che gli 
altri hanno disfatto, e sostiene gli spro- 
positi della gioventù in faccia a quelli 
che li condannano ! Signore , il tempo 
stringe. Fatemi giustizia e costringe- 
te il ministro al suo dovere. 

Giud. Ilo inteso. In questa forma sem- 
bra che abbiate ragione. Ma voi ben 
sapete che un giudice, per quanto e- 
videnti siano le ragioni di un solo non 
può far a meno di ascoltar 1’ avversa- 
rio. Voi siete giusto e vorrete accor- 
darmi eh’ io senta le opposizioni del 
signor Villiams. Pochi momenti basta- 
no , e fra poco forse potrò consolarvi. 

Rie. Sentitele pure. Già son certo che vi 
dirà tutto ciò che io vi ho detto , e 
che 1’ ingrandirà colla sua eloquenza e 
co! suo tuono d’ austerità e di una sti- 
tica morale. Non importa. Se siete un 
uomo di mondo, saprete disceinere il 
bianco dal nero. Però non posso aste- 
nermi , con tutto il rispetto , dal dir- 
vi che io confido nella vostra sperien- 
za e che ho bisogno di una pronta de- 
liberazione. Ma quando mai costui v’ 
imbrogliasse il cervello e titubasse , il 
re è giunto a Windsor ; il suo castel- 
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lo è vicino. Sarò costretto a montare 

in carrozza e presentarmi al ministro. 

Io non voglio più essere perseguitato 
e bramo giustizia. 

Giud. Calmatevi. Abbiate meno impeto 
e più 'fiducia. Non sapete voi cbe ciò 
eh’ è giusto qui , lo è egualmente per 
tutto ; che la giustizia è una sola , 
e non varia al variar dei luoghi e 
de’ superiori che 1’ amministrano ? Se 
aveste torto , io stesso vi perseguite- 
rei a’ piedi del ministro e del re. Se 
avete ragione, la soddisfazione è pron- 

• ta , nè vi costerà tempo o fatica per 
ottenerla. Moderatevi e riposate sull’ o- 
nor mio. 

Rie. Signore, vi credo , vi stimo. Ho det- 
to così perchè doveva dirlo. Del resto 
mi abbandono a voi e sono tranquillo. 

Giud. Fate dunque un passo di più , e 
provatemi la vostra fiducia. Vi chieg- 
go un favore. Sarete scortese col ne- 
garmelo ? 

Rie. No , da uomo d’ onore. 

Giud. Vi prendo in parola. 

Rie. Comandate. 

Giud. Questa mattina restate a pranzo • 
con me. Conducetevi pure vostro figlio 
Eugenio. Bramo di conoscerlo e favel- 
largli. 

Rie. Signore , perdonate... A pranzo non 
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e possibile : ma verrò dopo il pranzo. 
Ruberò una mezz’ora alle mie occu- 

• pazioni , e mi porterò a bere il caffè 
con voi. 

Giud. No. Mi avete data la parola d’ o- 
nore. La grazia intera , o nulla. 

Rie. Vi lio dato un mallevadore troppo 
buono. È d’ uopo cedere e ubbidirvi. 
Verrò. 

Giud. Con vostro figlio 1 ’ avvocato. 

Rie. Verrò con mio figlio. In proposito 
di lui sentirete un prodigio , uu' arca 
di dottrina. 

Giud. A rivederci , signore. 

Rie. Vi riverisco, (parte) 

Giud. Io penso che quest’ uomo sia più 
vano e glorioso che cattivo. Non dispero 
di renderlo umano e sensibile. Gli uo- 
mini cedono spesse volte alla persua- 
sione , e resistono alla forza. Adoperia- 
mo quella, e riserbiamo questa per ul- 
tima. — Ecco Viiliauis. 

SCENA VI. 

V illiams , e il Giudice. 

Giud. Amico , giungete a tempo. Sir Ric- 
cardo esce di qua in questo punto. 

Fili. L'ho veduto, e n’ ebbi per saluto un’ 
occhiata torbida e un sorriso maligno. 

Fed. Coni. se. 28 
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Ciuci. Dùnque l’antica sposa di sir Eu- 
genio suo figlio è qui ? • 

V ili. Io P ho, chiamata dal suo ritiro 
d’ Oxford , perchè venga a ripetere i 
suoi diritti e ad impedire che si com- 
metta un delitto. 

Giud. Dov’ è questa infelice? = .* - 

Vili, lo gli apersi la mia casa, come pa- 
dre. Siatele voi difensore. 

Giud. Ella è dunque si saggia e cosi di- 
sgraziata ? 

Vili. Voi lo sapete. In questi giorni le 
sventure sono il retaggio della virtù. 

Giiul. Domini sciagurati ! La colpa è vo- 
stra. — Gonquai colori Riccardo ha osato 
di dipingerla ! 

Vili. Dinanzi al ricco basta esser povero 
per comparire colpevole. Egli la con- 
dannò da lontano e non si degnò di 
vederla giammai. 

Giud. Ei freme, contro di voi. 

Vili. Ciò poco m’attrista. 

Giud. Accusa di seduzione Sofia. 

Vili. Egli mente. 

Giud. Tratta il matrimonio di suo figlio 
come uuo scherzo di gioventù , come 
un nodo disapprovato e reso nullo dal- 
f autorità de’ superiori. 

Vili. E un legittimo matrimonio ( solfi ite 
eh’ io ve lo ripeta ). Non fu un atnor 
vago , un capriccio : era una volontà 
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deliberata , un destino. Si amavano ; 

1 si amano tutt’ora. Una versa lagrime, 

« e l’ajtio sente i rimorsi. — Gli hanno 
dato il nome di clandestino. Come ? 

* V’ era il padre di Sofìa , uno zio che 
tener’ allora ad Eugenio luogo di pa- 
dre ; v’era un ministi o testimonio , io 
medesimo. V’era l’innocenza, l'amore, 
il consenso, la mutua tenerezza. 11 ma-? 
trimonio è fatto sotto gli occhi degli 
uomini e del cielo: e se la pubblio' au- 
torità 1’ ha disciolto , è colpa dei per- 
fidi che 1’ hanno ingannata. — Riccardo 
ritornava dall’America. Aveva data la 
sua parola per un’altra. E chi era co- 
stei ? Era ricca ; e bastava questo ti- 
tolo a sagrificare 1’ innocente. AI fre- 
mito , alle minacce s’intimorirono tutti. 
La sposa palpitava ; il padre di lei era 
debole; Eugenio tremante. Si usarono 
le arti , la seduzione., gli artifìzj ; si 
comprarono testimonj. Infine disperati , 
atterriti , due sposi nati l’uno per l’al- 
tro , singhiozzanti , divisi a forza pre- 
starono il loro consenso e si diedero 
un eterno addio, quando cominciavano 
a comparire in lei manifesti segni che 
la loro unione era consumata. Che dirò 
di piu ? Un pargoletto gentile , inno- 
cente , vive e chiede invano alla natura 
che gli mostri suo padre. Sofia stra- 
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scina una vita debole , sfinita , e im- 
plora la morte. O dio , che pietà! Un 
cuore umano può reggere a tal vista , 
e perdonare alle anime crudeli ? 

Giud. E donde avviene che dopo ciò , 
sono scorsi sette anni , e sir Eugenio 
ha aspettato a riprender moglie domani? 

Vili. Sotto gli occhi del fratei irritato non 
osò Riccardo compiere questo colpevole 
imeneo. Si aspettava , ovvero si desi- 
derava la morte di quest’ uom onesto 
per dare libero sfogo alla colpa. Lo 
zio non vi avrebbe acconsentito, o avreb* 
he diseredato il nipote. Egli prolungò 
sette anni la vita a loro dispetto. Oggi 
non è più : domani si compie il delitto. 

Giud. Il vostro sdegno è giusto. Ma pen- 
siamo al riparo. — Chi è questa novella 
sposa d’ Eugenio ? 

Vili. Miss Carolina figlia di Giacobbe 
Bentley. 

Giud. Sapete voi sino a qual grado ami 
questo sir Eugenio? 

Vili .Come s’ ama uno sposo procurato 
dall’interesse. L’indifferenza fa le veci 
dell’amore. 

Giud. Che uomo è suo padre ? 

Vili. Un uomo dabbene. 

Giud. Quante speranze e qual coraggio 
mi destate nel seno ! Carolina è indif- 
ferente ; suo padre un uom' onesto. Eu- ' 
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genio , voi dite , sente tult’ora il ver- 
me della sua colpa... Chi è di là? Da- 
vid ?.. David ?.. 

SCENA VII. 

David , e i suddetti. 

! 

Dav. Eccomi. 

Giud. Va, corri. Trovi sir Giacobbe Bent-, 
ley; digli in nome mio che ho somma 
necessità di parlargli ; eh’ egli venga 
da me , e eh’ io lo prego di condurre 
Carolina sua figlia. ( David parte ).— 
(a Williams ) E voi... Ite voi pure, itene 
tosto e accompagnate Sofia. Servitevi 

i, della mia sedia portatile, e guidate se- 
gretamente la misera ai suo difensore. 

Vili:- E che disegno è il vostro ? 

Giud. L’amore, la giustizia mi animano, 
il cielo in’ inspira. Mettiamo a vista 
1’ una dell 1 altra queste persone vicine 
a peidersi nell’errore, nella cecità, 
nella colpa. Ch’esse si conoscano; co- 
noscano il loro stato , i loro pericoli ; 
che la ragione, la necessità riuniscano 
que’ cuori discoidi , agitati dalle con- 
trai ie passioni ; che il dovere trionfi , 
e l’orgoglio perisca, v 
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SCENA PRIMA. 

David , Giacobbb , e Carolina. 

Dav. iSignorI, se vi degnate d’ attende- 
re , vado tosto ad avvisarlo ( entra ). 

Giac. Che hai, figlia mia ? Tu mi sem- 
bri di mal umore. 

Car. Nel porre il piede qui dentro , ho 
sentito cambiarmi tutta. La casa di un 
giudice mi la ribrezzo. Che vuole da 
noi questo signore? Noi non abbiamo 
nè liti , nè processi. Che abbiamo a 
fare col giudice ? 

Giac. Egli è un uomo come gli altrb Ci 
chiama per bontà , per amicizia. E un 
onore per noi l’essere ammessi alla sua 
confidenza. 

Car. Non me ne importa. Cedo l’onore 
a chi lo vuole. Per me la parola giu- 
dice mi suona male all’ orecchio ; e 
quando penso che questo è il luogo dove 
si sospira , si trema , si piange , mi 
vien freddo, e non so rimanermi tran- 
quilla. 
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Giac. Sai chi vi tieina ? li colpevole. 

L’ innocente è sicuro per tutto. 

Car. Sarà come voi dite. Qui tutto è be- 
ne : tua , secondo me , tutto è meglio 
in casa mia. 

Giac. Eccolo. 

SCENA II. 



Jl Giudice , Giacobbe , e Carolis a. 

G^ac ) ^ F ann0 1111 inchino al Giudice ). 

Giud. Perdonate, se ho ardito d’ incomo- 
darvi. Era qua*i dovere eh’ io venissi 
da voi: ma voi saprete eli’ io non son 
. sempre il padrone di me stesso. Vi 
ringrazio , e bramo di conoscervi e mo- 
strarvi (a mia stima. 

Giac. Oh ! grazie a voi stesso. 

Car. Obbligatissima. 

Giud. Sedete. 

Car. ( Non vi è poi tanto male. A ve- 
rterlo , a sentirlo, il ribrezzo comincia 
a passarmi ). 

Giud. Questa è dunque la degnissima vo- 
stra figlia ? 

Giac. Appunto. 

Giud. È bella , e sento dire che sia al- 
trettanto buona. 

• Car. Oh signore, buona sì... procuro di 
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. esserlo. Ma Leila... non ho coraggio di 
crederlo. 

Giucl. La- modestia è un pregio che con- 
disce tutti gli altri. — Vi contentate 
che vi parli con libertà , e che, come 
vostro amico, venga a parte delle vo- 
stre consolazioni ? 

Giac. Questo è un onore per noi. 

Car. Una grazia ( di cui però non m’ im- 
porta ) ( da se ). 

Giud. È vero, signora, che vi maritate 
domani ? 

Car. Mi vergogno. 

Giud. Di che? 11 matrimonio è un trionfo. 
Quando una donna ha saputo trovarsi 
una guida, un compagno nel cammino 
della vita , è segno che colle grazie 
del corpo e le virtù dell’ animo si è 
meritata il glorioso diritto di diventar 
madre di famiglia. — Che. vi sembra 
del vostro sposo ? 

Car. Non vi è male : e nella penuria , 
in cui slan»o, di giovani di vaglia, si 
può tacere e contentarsene. 

Giud. M’ immagino che l’amerete molto. 

Car. Dimandatelo a mio padre. Egli sa 
tutto ; egli fa tutto. 

Giud. Ciò va benissimo ; ma l’ amare di- 
pende da voi. Perdonale , vi prego , 
la mia interrogazione. Amate voi il vo- 
stro sposo? 
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Car. Io?.. Lo crederei... Mi par di sì. 

Giud. Vi pare ? Sopra un oggetto di tanta 
importanza non siete ben certa ? Non 
sapete se amore, o indifferenza vi lega ? 
Signora , o voi scherzate , o non mi 
dite il vero. 

Car. Cioè... Vi dirò meglio... Per esem- 
pio... Scusate s se non so ben espri- 
mermi. Il mio sposo è giovane , lodato, 
applaudito; per sopra più è ricco. Dun- 
que per questi titoli... sì signore, debbo 
amarlo , e 1’ amo sicuramente. 

Giud. Ma... perdonate... mi sembra che 
da questi titoli non nasca il vero amore. 
Se non sentite in voi quel genio , quel 
rapimento , quel brio che ci trasporta 
T un verso I’ altro , questo vuol dire 
che voi 1’ amate assai freddamente. 

Car. Oh! coi tempo spero d’ amarlo an- 
cor più. Ve ne sono delle altre che 
hanno cominciato coll’indifferenza e han- 
no finito col divenir pazze d’ amore e 
di gelosia pel loro sposo. 

Giud. I casi particolari non danno norma 
ai principi generali. Fra due che si 
uniscono non ben fermi d’ inclinazione, 
non si sa bene ciò che la fortuna possa 
disporre per l’avvenire. Bisogna essere 
preparati al presente. È meglio aver 
1’ animo disposto che aspettale le di- 
sposizioni del tempo. Ditemi; se il vo- 
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stro sposo fosse indifferente per voi , 
s* egli non vi amasse davvero, sareste 
tranquilla ? 

Car. Vi passa un bel divario. Io fui ri- 
cercata da- molti. 11 conte Sydney, il 
baronetto Vilch sospiravano, sir Valsing 
muoveva mari e monti , e dieci altri .. 
Interrogate mio padre... Onde , se ho 
fatti tanti sagrifizi per lui , pretendo 
ch’egli faccia per me quello di amar- 
mi più di tutti. 

Cind. E se, malgrado ciò, egli fosse nella 
situazione fatale di non poterlo fare, sen-f 
*a divenire un perfido, uno scellerato? 

Car. Che dite ? 

Ciac. Ch’ enigma è questo ? 

Giud. Ascoltate la voce che vi disinganna. 
A pi ite gli occhi e mirate il pericolo che 
vi circonda. — Voi che siete saggio, o 
Bentley , voi che amate vostra figlia , 
bramate la sua pace o il suo penti- 
mento ? 

Giac. Io darei la mia vita per farla felice. 

Giud. ( a Carolina ) E voi volete essere 
adulata , tradita, ovvero illuminata sul 
punto che decide della vostra felicità? 

Car. I vostri detti mi scuotono e mi fanno 
tremare. 

Giud. Sì ; tremate che ne avete ragione. 
Voi siete misera più che non pensate. 

Car. Illuminatemi dunque , parlate. 
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Gìac. Ve Io chiediamo per grazia. 

Giudi Basta così.'f suona il campanello. 
Esce un servo ). Fa quello che ti dissi. 
(il servo parie ) . Non son io che debbo, 
rischiarare le tenebre che vi ricoprono. 
Tocca ad una sciagurata, alle cui sven- 
ture siete vicina a sottentrate voi stessa. 
Vedetela ; uditela : ma promettetemi di 
non interromperla ; di approfittarne sol- 
tanto , e tacere. 

Giac. Per parte mia ve lo prometto. 

Car. Quantunque il tacere non sia la virtù 
delle femmine, ve lo prometto anch’ io. 

Giud. Serbatemi la promessa, e ne sarete 
bene ricompensati. — Eccola. 

SCENA III. 

Sofia vestita modestamente con viso pal- 
lido e negletto , a passo lento , mesta , 
e lenendo per mano un Fanciullo, ac- 
compagnato da sir Filli ams. I suddetti. 

Giud. ( Andando incontro a Sofia e pren- 
dendola per mano , dice con trasporto 
e rapidità ) Virtuosa donna e sfortu- 
nata , caia alla provvidenza del cielo, 
sebbene abbandonata all* ingiustia de- 
gli uomini, venite; aprite il cuore alla 
consolazione , e sperate. 
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Car. ( Che figura miserabile ! ) 

Giac. Qual donna? E qual me- { tra loro . 
stizia ha sul volto ? J 

* Sofìa. Chi è che in’ invita alla speranza? 

In qual luogo son io condotta? 

Giud. Nel tempio della giustizia, nell’asilo 
della compassione e della verità. 

Sofia. O dio ! — Che gent’ è questa ? 

Giud. Siamo tutti fratelli vostri, avidi di 
conoscervi , di sentirvi , di sollevarvi. 

Sofia. Voi ?.. Chi siete voi , o signore ? 

( al Giudice ). 

Giud. L’ amico degl’ infelici. 

Sofia. Ah ! Il vero amico degl’ infelici è 
il cielo. — Ma la vostra fronte annun- 
zia l'uomo dabbene. Io voglio credervi 
e mi abbandono a voi. 

Giud. Sedete. 

Sofia. Ubbidisco. ( tutti seggono. Il Giu- 
dice nel mezzo. A un lato gli stanno 
Carolina e Giacobbe , dall' altro , Sofia 
tenendo il figlio al suo fianco. Villiams 
siede in disparte ). 

Giud. Figlia , non senza disegno la prov- 
videnza vi scopre a’ miei sguardi e vi 
raccomanda al mio cuore. Parlate in- 
nanzi a noi senza velo , senz.7 timore , 
con coraggio e verità. Io vi prometto, 
come padre , in nome del cielo il pre- 
mio della vostra ubbidienza e della. - 
vostra rassegnazione. 
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Sofìa. Clje debbo dirvi , o signore ? La 
mia voce da lungo tempo non sa ai> 
ticolare che accenti di tristezza. La 
voce degli sventurati non può piacere 
a ehi vive felice. 

Giiul. Piacer à a’ cuori umani e sensibili. 
Fidatevi di questi. — Como vi chiamate? 

Sofia. Sofia. 

Giud. La vostra patria ? 

Sofia. Oxford. 

Giud. Chi sono i vostri parenti ? 

Sofia. Non ne ho piò. Mi restava un pa- 
dre. Perì sotto il peso delle mie sciagure. 

Giud. E chi era vostro padre ? 

Sofia. Un vecchio soldato, che tanto visse 
alla povertà, quanto visse all’onore. 

Giud. E chi è questo fanciullo ? 

Sofia. Ah ! ( guarda il Fanciullo e le sfug- 
gono le lagrime ). 

Giud. Voi piangete!'., tè forse vostro figlio? 

Sofia. 0 dio ! 

Giud. Pallate. 

Sofia. Le mie lagrime vi dicono tutto. 
Compiangetelo. Egli è mille volte piò 
infelice di me. 

Giud. E perchè ? 

Sofia. Dio , tu che vedi la mia costanza 
nel tollerare i mali che opprimono me 
sola , sospendi , allontana i colpi che 
minacciano il capo di questo oggetto 
si caro all* amor mio. Egli è vicino a 
Fed. Corn. se. 29 



Digitized by Google 




338 IL BUON OIC DICE , 

rimaner orfano e solo sulla* refra- La 

mia sanila è distrutta . e suo paure--* 

( a ViUi ams ) Ah mio benefattore , al- 
lontanate , vi prego , questo fanciullo 
sì che il suo orecchio non senta le colpe 
de’ suoi genitori. 11 mio labbro può tra- 
dirmi. Toglietelo agl’ impeti del mio 
dolore. A voi lo consegno , a voi lo 
raccomando. — ( bacici il fanciullo ). Fi* 
glio mio ! — ( a Vilhams ) Perdonate. 

Vili. Siate tranquilla. 11 figlio vostro è 
troppo bene raccomandato. ( parie col 
fanciullo ; quindi ritorna. ) 

Giud. Proseguite. Non vive piu il padre . 
di quel fanciullo , lo sposo vostro ? 

Sofia.V ive. Viva egli molto e fortunato.— 
Sposo, felicità conjugale, voi toste un 
sogno per me. — Lasciatemi fremere , 
impallidire a questi nomi. Felice chi 
bene sceglie, e sciagurato cln * inganna! 

Giud. Non v’ ama egli forse ? ; 

Sofia. Mi amò o finse di amarmi... Ma 
no. Il suo cuore allora era aperto, l a- 
nima sua sincera. Mi amava... Forse 
mi amerebbe ancora... Che posso dirvi? 
Le mie querele mi rasciugheranno una 
stilla di pianto , e non rat tempre ranno 
il mio dolore. ( si copre il volto e tace 
alcun poco. ) 

Car. Io resto attonita e non capisco il 
motivo di questo colloquio [piano fi a se). 
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Ciac. Nè men io. S’ ascolti e si taccia. 

( come sopra. ) 

Giud. ( a Sofia ) E olii era il rostro sposo? 

Sofia Lo conobbi ad Oxfod. Egli studiava 
le leggi nella mia patria. 

Giud. E perchè non è con voi ? Quale 
sciagura vi divise ? 

Sofia. La mia povertà. 

Giud. E nuli’ altro ? 

Sofà. E T ostinata avarizia del suocero 
mio. Egli ritornava dall’ America più 
ricco di prima, ed aveva stabilito nella 
sua mente un più ricco matrimonio pel 
figlio suo. Egli intese che un legittimo 
nodo aveva prevenuto le sue mire. Fre- 
mè ; pensò tosto a distruggerlo... E che 
non può P oro del ricco seminato a tem- 
po per comprare i tristi e i corruttori 
delle leggi più sacre !.. Venne un ac- 
cigliato ministro a intimarci lo sdegno 
di questo padre orgoglioso. Le sue mi- 
nacce scoraggiarono il figlio suo, e ge- 
larono di spavento me stessa e il mio 
genitore. Infine pallida , moribonda fui 
costretta a cedere , dichiararmi rea , 
sottoscrivere il mio disonore , e sagri- 
fìcarmi qual vittima alla fortuna dello 
sposo mio. 

Giud. E avete pur anche sagrificato con 
voi un tenero figlio, un innocente , che 
vi accuserà di averlo abbandonato al- 
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l' abbilo, all' oscurità, di averlo tradito? 

Sofia. Ali non sapeva ancora di portare 
nel seno l’ infelice frutto della nostra 
unione. Se V avessi saputo , o suo pa- 
dre sarebbe stato raen facile, o io più 
forte. Pensate quale restai, quando mi 
accorsi d 1 essere madre e d’ avere reso 
orfano e misero il figlio mio. 

Giud. E che fu di quelTuomo ebe con tanta 
facilità consenti di abbandonarvi? 

Sofia. Mi fu strapppato: noi vidi più. 
.Restai sola in balia del mio dolore. Io 
traeva da molti anni una languida vita, 
quando questo buon ministro e bene- 
fattore ( accennando V illianis ) venne a 
levarmi , e qui mi condusse senza farmi 
saper dove o perchè. 

Giud. Come? Voi non sapete di essere a 
Windsor ? 

Sofia. A Windsor! ( alzandosi con impe- 
to , come colpita , ma restando al suo 
posto). 

Giud. Sì. 

Sofia. Io a Windsor ? 

Giud. E che vi turba ? 

Sofia. Oh dio ! Qual gelo yni stringe le 
vene? — Ove sono? Che si vuole da 
me in questa terra fatale al viver mio? 

Giud. Onde questo fremito e questo rac- 
capriccio ? 

Sofia. Di qua hanno sorgente i mali miei. 
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Qui nacque , di qua usci colui che do- 
veva farmi misera. 

Giud. Lo sposo vostro? 

Sofia . 0 Dio, fa che i miei sguardi non 
lo incontrino mai. lo ne morirei cl’ am- 
bascia e di rossore. 

Giud. Terminate. Chi è lo sposo vostro? 
Sofia . É ricco. Ciò basta perchè vi sia 
noto il figlio di Riccardo Driden. 

Giud. Qual de’ suoi figli? 

Sofìa. Eugenio. 

Car. ( balzando in piedi ed esclamando ) 
Desso ! 

Ciac. ( come sopra ) Eugenio ! 

Car. ( Misera me ! ) 

Giac. ( Che sento ! ) 

Car. ( avvicinandosi a Villiams) È vero 
ciò eh’ ella dice ? 

Vili. Tutto è vero. 

Car. ( Sciagurato Eugenio ! ) 

Giud. ( a Carolina e a Giacobbe ) Man- 
tenetemi la promessa. Tollerate anche 
un poco ed aspettate il fine. 

Car. [ Son fuor di me ) ( torna a sedere ). 
Sofia. ( al Giudice ) Chi è quella signora? 

Perchè si turba al nome di Eugenio ? 
Giud. Vi sarà noto ben presto. 

Sofia. Ah signore, ciò che mi diceste ini 
agita, mi conturba. Io sono a Windsor, 
ove sperava un tempo di ricovrar la 

mia vita all’ ombra della pace e del* 

# 
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l’ imeneo!.. Odio, che immagini scon- 
volgono i miei sensi ! — Ah ! ditemi : 
viv egli quest’uomo?.. Viv’ egli almeno 
felice ? 

Giud. L’uomo felice è l’uomo senza ri- ' 
morsi. S’ egli lo sia, giudicatelo voi 
stessa. 

Sofia. Ha egli sposata colei che formava 
la delizia del padre suo ? 

Giud. No. Esso è libero ancora. 

Sofia. ( con impelo di giubbilo ) Libero!.. 

E donde mai ? Ciò pure ascolto ? Ah ! 
non sono del tutto sciagurata. 

Giud. Più che non credete. Egli la sposa 
domani. 

Sofia. Ah pietà ! Voi mi uccidete. ( cade 
smini' a sulla sedia ). 

Giud. Non vi smarrite. Sofia!.. 

Sofia. La mia allegrezza fu un lampo. 
Ilo respirato un momento e ricado nel 
inio mortale dolore. Oh potesse questo • 
istante esser 1’ ultimo della mia vita !.. 
Egli non era sposo d’ un'altra!.. Egli 
lo sarà domani ! ( pensa , poi prosegue 
con tranquillità e dolcezza ) Che la nuo- 
va aurora gli risplenda propizia ! Che 
la terra rida sotto i suoi passi ! Che 
la pace e la giocondità infiorino il suo 
letto ! Ch’ egli sia felice !.. ( passando 
con rapidità a un impeto di furore ) 
No. Il cielo è giusto. Non vi è pace 
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sulla terra per chi è dimentico de’ più 
sacri doveri. Le sciagure del figlio mio 
si rovescici anno sul capo di que 1 figli 
che nasceranno da colei che loro usurpa 
il padre e l’amico. La gioja e la con* 
tentezza non regneranno sotto il suo 

u 

tetto , e in vece vi sottentrer'a l’aflunno, 
la tristezza , il rimorso L’inquietudine 
c la noja assaliranno il cuore della sua 
nuova compagna. Le lagrime mie gri- 
deranno vendetta e aspetteranno le sue. 
Io le veggo... Ne sarò io più lieta , 
o più misera? Sì ; tutt’ infelici: sì, tutti 
oppressi dal pianto, dalle colpe, dalla 
disperazione. — Che dissi? Quali imma- 
gini ! Quai voti ini sfuggono , che il 
cuore non approva e condanna ! Non 
son io che parlo ; non è la parte mi- 
gliore di me. E la debolezza mia che 
muove il mio labbro e tradisce la mia 
ragione. — Perdonate, lo vaneggiava... 
Son degna di pietà. Più non conosco 
me stessa. ( parte con Villiams ). 

Car. ( restando attonita ) M’ inganno ? Ho 
io bene inteso? È questa un’ illusione, 
o verità ? 

Ciac. ( attonito aneli egli) Sir Eugenio è 
ammogliato ! E quella è la sposa sua? 

Giud. Guai a voi se aveste ignorato que- 
sto arcano ! 

Car. lo fremo, io deliro; son fuori di ine. 
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Giud. Benedite il cielo. Siete ancora in 
tempo di ritirarvi dall 1 abisso che vi 
sta sotto ai piedi. 

Car. Padre mio? 

Giac. Figlia? 

Car. Che facciamo? 

Giac. Io non ho voce , nè coraggio per 
consigliarti. 

Car. Sir Eugenio è un disumano. 

Giac. Lo veggo. 

Car. Sir Eugenio è ammogliato, e vuole 
una seconda vittima : ma io non sarò 
quella. 

Giac. Hai ragione ; e sento che aneli’ io 
più non lo stimo. 

Car. Io lo detesto. 

Giac. Sciagurato! 

SCENA IV. 

David , il Giudice, Carolina , 
e Giacobbe. 

Dav. É qui sir Riccardo ? 

Car. Giunge a tempo ( muovendosi per 
incontrarlo ). 

Giud. Dove andate ? 

Car. A dolermi , a rimproverarlo, a ri- 
nunziare a suo tiglio. 

Giud. Calmatevi. Il vostro sdegno è giu- 
sto 5 è prodotto da ragione, da probità. 
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dalla necessità eli allontanare un male 
che vi sovrasta: nta questo sdegno de- 
v’ essere retto dalla prudenza , dalla 
moderazione. Ascoltate il mio consi-* 
glio , nè vi dipartite da questo. 

Car. E Lene io sun pronta. Che debbo 
fare ? 

Gititi. Simulare, tacere, aspettare il mo- 
mento propizio. Io condurrò, se vi pia- 
ce , l’ affare senza strepito , in modo 
che sarete tranquilla. Oggi restate meco. 
Non pallate di ciò con alcuno. Badate 
che niun atto , niun accento vi tradi- 
sca , e aspettate quietamente gli effetti 
della mia stima per voi. 

Giac. Figlia mia , è d* uopo ubbidirlo. 

Car. Farò uno sforzo superiore a me stes- 
sa. Resterò , tacerò ; ini morderò le 
labbra , frenerò la volontà di sfogar- 
mi. Fatò tutto , ma voglio vendetta. 

Gitici. David , accompagnali al mio ap- 
partamento. 

Car. 0 uomini , uomini !... Essi ci ac- 
cusano , ci condannano : attribuiscono 
al nostro sesso l'infedeltà , l’incostanza , 
la crudeltà. E che trofei son questi dei 
nostri giudici, de’ nostri legislatori? Per- 
fidi ! Arrossite; Noi siamo deboli e voi 
siete tiranni, {parte) 

Giac. Io non so piu nulla. Non so dove 
mi sia , e non conosco più il mondo. 
{parte) 
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Giuci. Il primo passo è fatto e riesce se- 
condo le mie intenzioni. Tentiamo ades- 
so il più difficile : tentiamo 1* animo di 
questo disgraziato amante , di questo 
padre crudele. Cielo , seconda i miei 
voti. Tu, autore della giustizia, desta 
virtù nei cuori sensibili , e concedi ai 
traviati l’ onore di pentirsi » e la glo- 
ria di ravvedersi. 
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SCENA PRIMA 

IL Giudice entra pensieroso , passeggia , 
poi siede. 



I\icchezza idolatrata dagli uomini , tu. 
che inquieti le notti e fai laboriosi i 
giorni all’ avaro ; tu che muovi 1’ in- 
giustizia , 1’ oppressione , l’inumanità , 
sèi tu eterna per l'uomo ? Passerai tu 
al di là della tomba ? Accompagnerai 
tu l’ombra de’ tuoi adoratori per l’im- 
menso spazio che succede ai giorni bre- 
vi e fugaci ? Qual mania o qual pre- 
stigio fa scordare agli uomini che la 
vita è un soffio de’ secoli , e che l’uomo 
uscirà nudo dal mondo , in compagnia 
soltanto delle sue colpe o delle sue virtù? 
Dunque chi non è ricco non è stimabile ? 
Dunque la povertà è un ostacolo per 
essere felice ? Dunque la virtù non può 
conservare un compagno alla femmina 
dabbene ?., lo fremo. — (si alza) Que- 
sta donna così misera e così innocente 
mi sta fissa nel cuore. Ognuno 1’ ab- 
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handona. Tocca alla giustizia a rasciu- 
gar le sue lagrime , a sollevarla. 

SCENA IL 

D Ariti , e i suddetti. 

Dar. Signore ? 

Giud. E che ? 

Dar. Sir Eugenio e suo padre domanda- 
no di voi.' 

Giud. Estrema è 1’ impazienza mia. Al- 
fine io posso soddisfarla. Guidali tosto 
alla mia presenza... Senti. Quando tu 
mi vedrai solo con sir Eugenio conduci 
quella donna^, eh’ io ti raccomandai , 
nella stanza dietro quelle cortine , sic- * 
che senta le mie parole e quelle di Eu- 
genio. Finch’ io non la chiamo, modera, 
correggi i suoi trasporti e, se fa duo* 
]>o , trattieni i suoi passi. Dille eh’ io 

10 comando. Indi, allorché ti farò cen- 
no , vieni e presentami quel fanciullo . 
di cui ti ho favellato. 

Dar. Sarete ubbidito, [parte) 

Giud. Stimoli del giusto, sentimenti della 
natura , persuasione , pietà , venite in 
mio soccorso ; inspirate la mia voce , 

11 mio cuore, tal che io richiami a virtù 
un padre pertinace e un tiglio travia- 
to. — Eccoli. 
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SCENA III. 

Sir Riccjrdo , sir Eugenio , 
e il Giudice. 

Rie. Signore , scusate se non vengo in 
abito di cerimonia a ricevere j’ onore 
che volete compartirmi. Emenderò , se 
vi piace... 

Giaci. Amico mio , che dite ? L’ abito di 
cerimonia per me è il buon cuore e 
T onesta. Questo è l’equipaggio che fa 
onore , e che stimo più di tutti. 

Rie. Ecco qua mio figlio 1’ avvocato che 
farà le mie veci e vi ringrazia d’averlo 
scelto per vostro commensale. 

Giud. Questo è un piacer vero che otten- 
go dalla sua condiscendenza. Bramo di 
conoscerlo e averlo per amico. 

Eug. Vostro servo, signore ; ammiratore 
de’ vostri pregi e della vostra dottrina. 

Giud. Lasciamo a parte i complimenti , 
e parliamo senza legami e col cuor sul- 
le labbra. Io sono contentissimo dover- 
vi meco e spero che lo saremo tutti, 
stringendo sempre più i nodi di una 
reciproca confidenza — (a Rie.) Questo 
è dunque quel figlio che pensate di am- 
mogliare domani ? 

Rie. Appunto. 

Fed. Coni. se. 3o 
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Giuli* Io in 1 interesso nella sua felicità e 
voglio esser! pronubo a queste nozze 
— Amico , ricevete in buon grado ciò 
che ho pensato di fare in questo gior- 
no , perchè la compagnia sia compita 
e il pranzo più lieto. Ho voluto invitare 
la sposa e il padre, suo. Eglino mi han- 
no favorito , e a questa ora ho il pia- 
cere di avelli meco. 

Rie. Questo è un aggiungere grazia a gra- 
zia e moltiplicare i favori. Vi confesso 
che questo tratto mi è caro , e vi sono 
obbligato al maggior segno. — Essi dun- 
que sono qua?.. Bramerei di vederli , 
di abboccarmi con sir Bentley , sinché 
arriva l’ora del pranzo. 

Giud. Sarete subito servito. — Ehi? 

SCENA IV. 

David , e i suddetti . 

Giud. Accompagna questo signore ove si 
trova sir Bentley. — ( a Riccardo ) Qui 
siete il padrone. Andate , restate , fate 
ciò che vi piace. Vostro figlio ed io ri- 
marremo qui, e aspetteremo discorren- 
do il piacere de* vostri comandi. 

Rie. Con permissione, (esce con David) 
Giud. (Ecco giunto il momento propizio , 
e più presto che non pensai ) 

'Dug. ( La fama di quest’ uomo , il suo 
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. aspetto , la sua bontà mi mettono in 
qualche soggezione. ) 

Giitd. ( dopo breve pausa e guardando Eli - 
genio) Sir Eugenio? 

Eug. Signore ? 

Giud. Che concetto avete voi formato 
di me ? 

Eug. Quello di tutti gli uomini dabbene 
che vi conoscono. Io vi stimo buon giu- 
dice ed uomo giusto. 

Giud. Datemi la vostra mano. 

Eug. Eccola. 

Giud. Io ho desiderato di parlarvi in 
segreto. Degnatevi di prolungarmi que- 
sti preziosi momenti. Da questi può 
dipendere la serie dei beni o dei mali 
che vi aspettano. La sciagura e la feli- 
cità vi stanno presenti, e attendono dal 
vostro labbro qual di esse eleggerete 
per compagna irei cammino della vo- 
stra vita. Signore , voi vi siete degna- 
- to di darmi il nome di giusto. Non lo 
sono; ma mi sforzo d’imitare i migliori. 
Ciò , di cui mi pregio, è di non cono- 
scere nè la falsa politica , nè l’adula- 
zione , nè la bugia. Superiore ai rispetti 
umani, parlo ai miei simili senza ar- 
cani e senza velo. Contento del mio stato 
nulla temo e nulla spero. Per quel sa- 
cro carattere che mi fregia , per dirit- 
to del mio ministero che mi obbliga ad 
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essere sincero, incorrotto, vi domando 
una grazia... una grazia la più cara. 
Ve la domando in nome del cielo. 
ug. Al grado vostro , 'alla vostra pro- 
bità potrei io non prestare omaggio e 
non arrendermi ? Comandate. Che chie- 
dete da me ? 

Giud. Che vi degniate di ascoltarmi come 
un uomo inspirato dal cielo, di rispon- 
dermi , di riguardarmi come un amico 
e un altro padre , di aprirmi i segreti 
del -vostro cuore e di riporli nel mio. 

Eug. Donde e perchè questi dette’... Par- 
late. Vi risponderò come amico ; vi ab- 
braccio e vi rispetto come un padre. 

Giud. ( abbracciandolo con pausa e tene- 
rezza ) Figlio mio , sèi tu contento del 
nodo che vai a stringere domani? Quel- 
la donna che chiami a regnare nella 
tu£} famiglia , a perpetuare la tua po- 
sterità , è quella che li appartiene per 
genio e per amore ? 0 pure un fine po- 
litico , ragioni d’interesse... Trema, 

- o figlio... É quella l’essere delizioso e 
soave che ti addita la natura per es- 
ser felice ? 

Eug. ( sconcertato ) Non lo so. 

Giud. Come ? Tu ignori , tu non prevedi 
le conseguenze dello stato , acuì ti ab- 
bandoni ? Dov’ è il tuo senno , la tua 
ragione, la carità di te stesso ? Cosi ab- 
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bandoni la sorte della tua vita al caso , 
al capriccio della fortuna ? Figlio mio , 
vuoi tu che ti consigli , o ti compianga? 
Di qua a domani sono brevi i momen- 
ti : ma pure sono tutti i tuoi. In questi 
tu sèi ancora padrone di te stesso e del 
tuo destino. Passati questi , ciò che a- 
vrai pronunziato sarà una sentenza ter- 
ribile per te. O pace , o pentimento : 
felice , o sciagurato. Quale di questi 
speri d’ essere domani ? 

Bug. O dio ! Basta : voi mi atterrite. 

Giaci. Parla. 

Bug. Non so die rispondervi. 

Giaci. Perchè ? 

Bug. Il mio destino c deciso. 

Giud. Tu sèi inquieto , agitato. — Dim- 
mi : non ameresti forse la tua sposa ? 

Eug. Non intendo me stesso. Amai una 
volta : mi sforzo ad amar nuovamente ; 
ma sento che il mio cuore non è più 
quello. Vorrei , e non posso... Chi sa 
dirmi ciò ch’io sia divenuto? 

Giud. Intesi che voi foste legato ad un 
altra donna. 

Eug. Fu un error giovanile , e T ho ri- 
parato. 

Giud. E che v’indusse ad abbandonarla ? 

Bug. L’ onore , il padre mio. 

Giud. Ella dunque non era degna di voi ? 

Eug. Lo sarebbe stata. La sua onestà , 
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la sua grazia erano superiori ad ogni 

ricchezza. 

Giud. E perchè dunque l’avete abban- 
donata? 

Eug. L’onore, il padre mio... 

Giud. L* onore ri ha comandato di sacri- 
ficar la virtù ? 

Eug. Giusto cielo ! 

Giud. Rispondete. Avete nissun rimorso ? 

Eug. Non Io so... non lo credo... Io non 
Io sento. 

Giud. ( con nobile sdegno) Voi ? 

Eug. Signore... 

Giud. ( come sopra ) Voi non sentite ri- 
morsi. 

Eug. 0 dio! Perchè cercate d’atterrirmipjll 
vostro occhio scintilla; la vostra voce... 

Giud. [dolcemente) No, figlio. Io non vo- 
glio spargere terrore sull’ anima tua : 
voglio consolarti. Ti credo. Rallegrati. 
Chi non ha rimorsi è sempre l’ innocen- 
te , o il più scellerato. Rientra nella 
tua calma e preparati ad esser felice. 
{si volge a guardare verso la porta). 

SCENA V. 

David conducendo il Fanciullo. Il 
Giudice , e sir Eugenio . 

Giud. (a David ) Che volete ? 
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Dan. Ascoltate , signore , questo fanciul- 
lo. Dice cose che ora muovono a riso , 

** ora a compassione. Egli cerca di voi. 

Giud. Avvicinatevi fìigliuolino amabile: 
non abbiate timore. Dite pur tutto. Ve- 
nite qua. ( lo prende per mano) È|vero 
che voi cercate di me ? 

Fané. Non signore. Io cerco il giudice. 

Giud. E bene, il giudice son io. 

Fanc. Oh !.. Voi siete il giudice? 

Giud. Perchè vi maravigliate ? 

Fanc. Io credeva che il Giudice fosse 
brutto. 

Giud. Perchè ? 

Fanc. Perchè mi hanno detto che gastiga 
i figliuoli cattivi. 

Giud. Vi hanno detto altro ? 

Fanc. Non signore. 

Giud. Dovevano dirvi che premia anche 
i buoni. 

Fanc. Io son buono. 

Giud. Bene. Se lo siete , ecco il premio 
preparato. Tenete questo librettino. Egli 
insegna i primi doveri dell’ uomo. — 
Sapete leggere? 

Fanc. Sì signore. 

Giud. Dunque leggetelo bene e spesso , 
e diverrete ancora più buono. 

Fanc. (bacia la mano al Giudice.) 

Giud. Vi piace ? 

Fanc. Sì signore. 
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Giud. Lo leggerete ? 

Fano. Sì signore ; e domani ve ne dirò 
un pezzetto a memoria. 

Giud. Bravo! Datemi un bacio. — [avvi- 
cinandosi ad Eugenio) Sir Eugenio che 
fate là malinconico e taciturno ? Desta- 
tevi : osservate l’innocenza e la grazia 
di questo fanciullo. Fra poco ne avrete 
uno anche voi. Anzi a quest’ ora potre- 
ste averne un simile, se... Clie colpa è 
per gli uomini il differire ad esser pa- 
dre , 1’ aspettare a un’ età già matura 
a sentire i palpitila tenerezza d’ un cuo- 
re paterno , il raccorciarsi il tempo di 
convivere e di regnare dolcemente sulla 
propria posterità ! — Come vi chiama- 
te , o fanciullo? 

Tane. Riccardo. 

Giud. Quanti anni avete ? 

Tane. Sette. 

Giud. Sir Eugenio , avvicinatevi. Guar- 
date... guardate bene questo fanciullo. 

Eug. A qual fine? 

Giud. Osservate ciò che produce il caso. 
Io non m’ inganno , questo fanciullo ha 
tutte le vostre sembianze. Quell’ occhio, 
quella fronte , quella bocca... Chi non 
lo sapesse direbbe eh’ egli è vostro. 

Eug . Volesse il cielo eh’ io fossi padre ! 
Forse sarei più felice. 

Giud • Perchè ? 
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Eng. Lo sa il cielo... Io so io. 

Fano, {al giudice) Oh signore, fatemi tro- 
vare il mio. Tutti hanno il loro papà, 
lo solo. (poverino !) non l ho, e sono di- 
sgraziato. 

* Gìiid. Vi compiango. Il cielo ve lo ren- 
derà. 

Fano. Mi hanno detto che me Io rende- 
rete .voi , eh’ egli è qua. Signor Giudi- 
ce , datemi il padre mio. 

Giud. Volete me per padre ? 

Fano. No. 

Giud. Volete questo signore ? 

Fano. ( guardando Eugenio attentamente , 
dice con trasporlo.) Oh ! questo sì. 

Giud. Dategli un bacio. 

Fanc. Subilo. ( corre a baciare Eugenio) 

Eug. (0 dio ! ond’ è che l’aspetto di que- 
sto fanciullo mi turba e mi piace i’) Mi 
amereste voi , o figlio ? 

Fanc. Con tutto il cuore. 

Eug. (Io sono commosso, io palpito. — Co- 
me ? Perchè?.. Che ignota smania è 
mai questa ?) 

Giud. (0 natura , tu trionfi in segreto ; 
tu sveli i tuoi arcani all 1 innocente e 
fai palpitare il colpevole.) 

Eug. (osservando c prendendo in mano un 
ritratto contornalo che pende di collo 
del fanciullo) Giusto cielo 1 Che miro? 

Giud. Che avete ? 
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Eug. M’ inganno , o non è questo il mio 
ritratto ? . 

G iud. Tale rassembra. 

Eug. E donde?., e quando?., (al fanciul- 
lo) Chi vi pose al collo questo vezzo ? 

Fano. La madre mia. 

Eug. E chi è vostra madre ? 

Giud. E che importa il ricercare d* una 
sventurata , tradita da tutti , afflitta , 
spirante e che raccomanda dall’ orlo 
del sepolcro questa infelice vittima or- 
fana e abbandonata alle anime sensibili, 
che vedranno il suo pianto e la sua de- 
solazione ? 

Eug. (al fanciullo) Detto v’ ha vostra ma- 
dre chi sia colui, di cui portate al collo 

, l’immagine? 

Fano. No. Mi ha detto solamente , se ar- 
rivo un giorno a scoprirlo, di rispettar- 
lo e di amarlo. 

Eug. O dio ! 

Giud. Ma che cosa è che vi agita e vi 
confonde ? 

Eug. Io non diedi ad altri il mio ritratto 
fuorché a Solia. 

Giud. E chi è questa Sofia ? 

Eug. E colei, di cui vi parlai poc’anzi ; 
è quella sciagurata... 

Giud. Intesi. E che perciò?.. 

Eug. Da quali mani esce questo ritratto ? 
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Come al collo di questo fanciullo? Che 
fu di lei?.. È ella misera , o felice?.. 
In qual punto , in qual luogo sorge la 
sua memoria ad accusarmi , a confon- 
dermi ! 

Giud. Non dici che non seuti alcun ri- 
morso ? 

Eug. Si. Io l’amava... Io sono innocente. 

Giud. ( con fretta e nobile entusiasmo pone 
a sedere il fanciullo in disparte , indi 
prende p>er mano Eugenio , lo conduce 
al tavolino , gli presenta sotto gli occhi 
carta e calamajo , e gli porge una pen- 
na per iscrivere ) E bene , se lo sèi , 
vieni , siedi , scrivi. 

Eug. E che mai ? 

Giud. La tua giustificazione in faccia al 
mondo , in faccia al cielo che ti scopre 
e ti ha giudicato. Scrivi che sèi inno- 
cente. 

Eug. A qual fine ? 

Giud. Che mestier è il tuo ! 

Eug. Studiai le leggi , ed ora fo 1' avvo- 
cato. 

Giud. Scrivi ( dettando ) « Io giurai d’ es- 
ser giusto , di difendere il debole , di 
sollevare l’oppresso... Promisi d’essere 
il campione dell’ onestà , delle leggi , 
e invece, dimentico de’ piu sacri doveri, 
sono il primo a calpestarle. » 

Eug. Signore... 
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Giud. Scrivi. — (come sopra) “ Colui che 
d’ora in poi verrà dame per implora- 
re ajuto , vedrà le macchie sulla mia 
fronte e fuggirà inorridito. Io sono in- 
sensibile , spietato, ribelle a* miei giu- 
ramenti. » 

Eug. (Si ferma attornio e senza scrivere ad 
ascoltarlo .) 

Giiul. * lo segnai col mio esempio la stra- 
da ai delitti , mostrai che si può com- 
metter la colpa , avvezzarsi a quella e 
dormire tranquillo. » 

Eug. ( gettando la penna e alzandosi 'in 
piedi senza abbandonare il suo posto. ) 
Signore, quale oltraggio ? Tutto ciò mi 
imputate? Tutto ciò volete ch’io scriva? 

Giud. Se non lo scriverai tu , lo scolpirà 
la fama a caratteri eterni. Ella ti gri- 
derà per tutto e ti seguiterà con que- 
sti detti : Uomo perfido , cessa di ma- 
scherarti agli uomini e a te stesso. Tu 
amasti un giorno una innocente. La sua 
virtù ti piacque : ma la virtù povera 
giunse infine ad annojarti, e hai ac- 
consentito ad abbandonarla. 1 tuoi le- 
gami erano sacri : l'infedeltà . l’ingiu- 
stizia li ruppe , e tu sèi il vile , il di- 
sumano. La tua vittima è oppressa dal- 
la miseria e dal pianto. Ella ti riguar- 
da senza odio dall’ orlo del sepolcro : 
e tu lieto , pacifico c senza rimorsi olfii 
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a novella sposa una mano non tua , un 
cuore spergiuro. Trema , il cielo è giu* 
sto . e la pace dell’empio non dura. Le 
furie , figlie del delitto , sorgeranno a 
gara a turbarti , a struggerti , a lace- 
rarti. Sofia cadrà nella tomba ; ma vi 
scenderà vendicata. 

Sofia, (di dentro) 0 dio ! 

Eug. Dove sono?.. E qual voce, o piut- 
tosto qual gemito mi ferisce I’ udito ? 

Giud. Riconosci tu questa voce ? 11 tuo 
orecchio doveva esservi avvezzo. — 
Quella misera senza pace, senz’asilo , 
senza consolatore viene a spirare sotto 
i tuoi 1 sguardi, (spalancando le cortine) 
Mira. 

SCENA VI. 

Sofia svenuta sopra una sedia con la . te- 

. sta appoggiata ad un tavolino. David , 
e i suddetti. 

Bug. Giusto cielo! M’inganno? 

Fané. Ah madre mia ! ( correndo verso 
Sofia , ed abbracciandola) 

Giud. Uomo senza rimorsi , vedi 1’ opera 
del tuo delitto. 

Eug. È dessa ! È Sofia. 

Giud. Spietato ! 

Eug. Come e dove la ritrovo !... (andari' 
dole incontro) Sofia ! 

Fed. Coni. se. 3i 
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Sofia., {apro gli occhi , alza il capo , e lo 
guarda teneraruenle j Eugenio! [torna a 
ricadere). 

Eug. Cara donna , ripiglia il tuo corag- <• 
gio ; odi il tuo sciagurato amante e gli 
favella. 

Sofia. ( rialzandosi languidamente ) Io 1’ ho 
riveduto, gli ho parlato: non chieggo al- 
tro dal cielo , e niuojo contenta. 

j Eug. Anima generosa , vivi ; non trapas- 
sarmi il cuore con questi detti. Chiedi... 
dimmi... Che posso fare per te , per 
renderli felice ? 

Sofà . Io lo fui. 

Eug. Lo sarai pure ancora. 

Sofà . Mai. 

Eug. Che ti manca per esserlo ? 

Sofà. Morire. 

Eug. Odio! Tu vieni a sconvolgerei miei 
sensi , a rapirmi il riposo e la pace. 

Sofà. Se la mia presenza ti toglie si pie- 
ziosi beni , io te li rendo. Addio. 

Eug. Ferma. 

Sofia. Tu sèi tutt’ ora l’arbitro della mia 
vita. Tuo è il comandare, e mio è l’ub- 
bidire. 

Eug. (Che agitazione è la mìa !) Parla... 
Mille cose vorrei dirti ; ma la mia con- 
fusione le disperde, e il labbro non sa 
profferirle... Che pensi P Che disegno è 
il tuo ? Chi ti conduce P 
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Sofia. I! cielo. 

Eug'. Che brami da me ? 

Sofia. Nulla. 

Eug. Domanda... imponi. S’ è in mia ma- 
no il renderti cara la vita , tutto ciò 
che posseggo è tuo. ' 

Sofia. Ioti ho rinunziato i beni migliori. 
Tutto ciò che ti resta, è inutile per me. 

Eug. Saresti tu forse pentita ? Verresti 
a dolerti del sagrifizio che mi hai fatto ? 

Sofia. Io cosi vile? Tu mi conosci sì po- 
co ? Non ho più che un fiato spirante 
(e tu lo vedi) : se questo fiato ti giova , 
spegnilo, è tuo. 

Eug. Ma perchè dunque sci venuta a Win- 
dsor ? 

Sofia. Non lo so. 

Eug. Vorresti tu forse nascondermi un 
arcano? 

Sofia. Ingrato ! Ti ho io mai ingannato ? 
Credimi , Eugenio : io non ho arcani , 
nè disegni sopra di te. 

Eug. Ma chi dunque ti ha qui condotta ? 

Sofia. È un sogno... è il mio destino. È 
il cielo. 

Eug. Chi è questo fanciullo che ti ab- 
braccia sì strettamente ? 

Sofii. 0 dio ! 

Eug. Parla. 

Fané. Madre mia ! 

Eug. Madre ? (con impelo) Saresti tu ri- 
maritata ? 
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Sojia. Ingiusto ! Chi ben ama , ama una 
volta sola. Il primo nodo lo stringe l'in- 
nocenza , il secondo I* incostanza o la 
disperazione Non oltraggiar Famor mio. 

Eug. E chi è dunque questo fanciullo ? 

Giud. Sciagurato ! Che tardi ! La natura 
non li favella? Mira quel volto e rico- 
nosci 1’ immagine tua. 

Ettg. Che ? 

Giud. Egli e tuo figlio. 

Eug. Cielo !.. Come? Che sento? 

Giud. Barbaro! Tu non ti rivolgesti in- 
dietro a mirare colei che abbandonavi? 
Ella portava in seno... Trema che que- 
sto innocente penetri le tue colpe... Tu 
l’hai dato all’obblìo : il cielo e la na- 
tura te lo rendono. — (al fanciullo) Cor- 
ri , o figlio. Eccolo. Hai ritrovato tuo 
padre. 

Eug. 0 dio ! 

Fune. Voi mio padre ? 

Eug. (abbracciandolo) Figlio ! 

Sofia. O giustizia del cielo ! 

Eug. Appena io reggo... Ovesono?.. Cari 
oggetti!.. 0 figlio mio! 

Sofia. Le mie lagrime hanno ritrovato 
pietà... Eugenio? 

Eug. Sofia ? 

Sofia. Tu Fliai fra le braccia : esangue 
tuo. Non gli restava che il cielo e la 
mia povertà. Vuoi tu ch’io tema, o 
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eli’ io speri ? Pronunzia il suo destino. 

Eug . Per la prima volta sento palpitar- 
mi il cuore dal piacer d’ esser padre... 
Che istanti ! Qual puro e nuovo affetto 
per me! — Io 1’ amo (vivi tranquilla): 
il figlio tuo è figlio mio. Io Punisco per 
sempre al mio cuore , e niuno oserà di- 
staccarlo. - 

Sofia. Basta. Gli affanni miei sono com- 
pensati — Ma dimmi, Eugenio. .dimmi... 
Ah per pietà pei dona i sospetti di una 
madre. Son io ben ce»ta che tu mi ser- 
bi la promessa ? Il figlio mio sarà egli 
sempie la delizia del padre suo? Nuo- 
va prole , nuovi oggetti ti renderanno 
men caro il pegno eh’ io ti raccomando? 
L’abbandonerai alle gelosie, agii in- 
sulti d'una matrigna crudele ? Eugenio, 
abbi pietà d’ una madre, difendi il fi- 
glio tuo. 

Eug. Sofia !.. Ah ch’io detesto me stesso 
e quel fatale momento, in cui la neces- 
sità , il timore , la debolezza mi rapi- 
rono all’ amor tuo. Ma tu non conosci 
il cuore dell* amante che ti abbandona- 
va : conoscerai quello di un padre. Mi 
compiangerai, mi darai il tuo perdono. 
Sappi eh’ io fui misero al par di te ; 
eh’ io piansi , t’ amai , t’ amo ancora : . 

.. e se tacqui e se mi nascosi a’ tuoi sguar- 
di sotto un gioco crudele , fu perchè 
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non ebbi forza eli scuoterlo e rendermi 
a te. Cara Sofia , tu mi dai un figlio. 
Aggiungi il tesoro , ch'io perdei : cianai 
mi, rendimi le stessa. 

Sofia. Ah ! 

Eug. Eccomi a’ piedi tuoi. Sofia , cara 
amante , rendimi la mia sposa. 

Sofia. Io ancora tua sposa? Io?.. Ah dove 
sono? Qual nome!... A chi credo? E 
che tumulto ho nel seno! ( siede spossala) 

Eug. Sofia J 
* Sofia. Tu vaneggi. 

Eug. Non dici che il cielo ti ha guidato ? 
Ubbidisci alla sua voce ; cedi al mio 
pentimento , all’ amor mio. 

Giud. Sì , figlia. Il ciclo , che non vuole 
il pianto de’ miseri , che abborrisce fa 
tirannia, l’infedeltà, vi comanda di 
rassegnarvi e -vi riconduce alle sue 
braccia. 

Eug. Cara sposa! ) {tenendosi per ambe 

Sofia. Eugenio ! ) le mani . 

Eug - Mi hai tu perdonato ? 

Sofia. Interroga il mio cuore e vedi il 
mio pianto. 

Giud. Coraggio , o figli. La virtù vince 
e l’ innocenza trionfa. 
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SCENA VII. 

' David e i suddetti . 

7 ~)av. Sir Riccardo ritorna. 

Giud. È d’ uopo separarvi. L’ amore , il 
dovere , la natura banno parlato. Il 
cielo compirà il resto. 

Eug. Figlio mio !.. Sfortunata madre.,. 
Mio protettóre , abbracciamoci tutti. 

Sofìa. Io palpito, io tremo. 

E ig. Quando ti rivedrò . sarai felice. 

Sofia. 0 Eugenio , Eugenio ! 

Eig. Io son tuo sposo. 

Sofia. Andiamo, o figlio. 11 cuor mi scop- 
pia nel seno. ( parte ) 

Eug. Amore e virtù , datemi forza e gui- 
date i miei passi, (parte) 

Giud. Cuori umani , apprendete. Non vi 
è consolazione in terra , fuorché nel- 
1’ esercizio della virtù. Difficile è il non 
errare giammai , somma gloria è il 
pentirsi. 
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SCENA PRIMA. 

Il Giudice , sir Eugenio , Riccardo , 
VmiAMS , Giacobbe e Carolina seg- 
gono in circolo. 

Giaci. Cari amici , ritiriamoci qua , e be- 
viamo il caffè. È un pezzo che non ho 
pranzato in sì lieta compagnia e cosi 
buona. Tutta gente ingenua, tranquilla, 
gioviale ; senza critiche , senza maldi- 
cenze, senza orgoglio. Questo è il vero 
piacere ; una consolazione immune dai 
rimorsi. Amici , io vi ringrazio. 

Rie. Il ringraziarvi tocca a noi. Voi fo- 
ste il primo condimento della conversa- 
zione. Io non vi credeva sì esperto. Sie.- 
te del pari un eroe al tribunale , e la 
del izia d’ una tavola, d’ una brigata. 
Mi rallegro con voi. 

Giud. Ecco qua il signor Villiams , che 
viene a favorirci e ad accrescere il nu- 
mero degli uomini dabbene. 

Rie. Sia pure il ben venuto. M’ immagi- 
no che gli sarà passata la collera , e 
il cattivo umore contro di me. 
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Vili. Guardimi il cielo dall’ odiare o in- 
collerirmi connissuno Dico il mio pa- 
rere e sono amico di tutti. 

Rie. Quando è così , metterete a parte 
le bagattelle e farete il vostro dovere. 

Giud. Lo farà : ve ne rispondo io. 

Rie. Oh , cosi va bene. Io non posso sof- 
frir , nè patire gli ostinati. — Ma do- 
v’ è mio figlio ? 

Giud. Eccolo qua. 

Rie. (ad Eugenio) Tu quest’oggi bai fat- 
to il poltrone. Lasci dire tutto a me. 
A tavola non ho mai sentito la tua vo- 
ce. Qua sèi tetro e mutolo. Che razza 
di sposo sèi tu ? — ( osservando anche 
Carolina ) A proposito ; guardate che 
bel garbo! Dove vi siete voi posti? Uno 
di qua , l'altra di là... pensierosi, mu- 
ti , senza brio... Oh che amanti ! Oh 
che sposi ! L’amore vi rende forse stu- 
pidi , malinconici , o pure ?.. ( s alza 
e va a prendere per un braccio Euge- 
nio) Vieni qua , tu ; va a sedere al tuo 
posto , no» lasciar sola la tua compa- 
gna e... 

Eug . Di grazia padre mio... non manche! à 
tempo. Io sto bene qua. 

Rie. Uh ! (ritirando con dispetto la mano 
e andando verso Carolina) Fate voi le 
sue veci. Andate ; svegliatelo con la 
vostra vivacità. 
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Car. É svegliato quanto basta > signore. 
Non vi affannate per questo. 

Rie. Ma io voglio vedervi presso eli lui. 

Car. Che importa ora , o dopo ? Lascia- 
temi star qua. 

Rie. S’ è la modestia, che vi fende timidi, 
da una parte vi compatisco , dall'altra 
vi condanno. La modestia non esclude 
che si goda da per tutto ciò che si ha 
dritto di godere onestamente. — Avete 
soggezione di noi ? 

Car. Io non ho soggezione d’ alcuno. 

Rie. Che avete dunque? 

Car. Niente. 

Rie. ( Oh poffar Lacco ! Or apro gli oc- 
chi e mi sembra di non ingannarmi. .. 
A tavola erano taciturni e appena si 
guardavano , qui sono ingrugnati.... 
Qualche diavoletto c’è entrato. La cosa 
è chiara, diamanti prendon ombra di 
tutto e si compiacciono di tormentarsi. 
Rileverò ben io...) — Con permissione. 
(va e siede a canto a Giacobbe) Sir Ben- 
tley , una parola in confidenza. 

Giac. Dite. 

Rie. Tra me e voi. 

Giac. Eccomi. 

Rie. ( sotto voce) Mi direte la verità ? 

Giac. ( sotto voce aneli egli ) Con tutto il 
cuore. 

Rie. Che sostenutezza ha la vostra Gglia 
col figlio mio ? 
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Giac. Non lo so. 

Rie. Hanno gridato fra di loro ? 

Giac. Non lo so. 

Rie . Avete veduto che a tavola sembra- 
vano corrucciati ? 

Giac. Io, quando mangio , fo un mestie- 
re solo e non bado ad alcuno. 

Rie. E adesso lo vedete che sembrano 
adirati ? 

Giac. Quand’ ho mangiato , mi vien son- 
no e non veggo più nulla. 

Rie. ( sorridendo e alzandosi) Eh , eh ! A 
buon intenditor poche parole. Scuoterò 
io questa inerzia , e restituirò alla mac- 
china il suo movimento. ( torna al suo 
posto) Compatite , signori. 

Giud. Ecco il caffè. 

SCENA II. 

* Due servitori portano il caffè. 

Rie. Ma... dov è quella giovane forestiera 
che ha pranzato con noi ? 

Giud. Sarà di là. 

Rie. Perchè non viene ? Perchè con la sua 
presenza non compie il numero di que- 
sta bella compagnia? 

Giud. E che vi preme di lei ? 

Rie. Oh ! Vi dico il vero. Quella giova- 
ne mi piace. 
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Giud. La conoscete? 

Rie. Io no. 

Giud. E pure dovreste averla veduta al- 
tre volte. 

Rie. Per quanto io so non mi ricordo , 
o non vi badai. Comunque sia t vi as- 
sicuro che rimasi incantato di lei. 

Giud. Se sapeste chi è... 

Rie. Ella mi pareva di una serietà che 
tendeva all’ afflizione. Il suo volto è ua 
po’ sfiguralo o d’aft’anno o da malattia ; 
ma appunto quella languidezza innestata 
a quella dolce fisonomia , mi persuade 
e mi rapisce. 

Eug. (O dio !) 

Rie. E quel suo figliuolino ?.. Ma che bel 
figlio ! Che caro , che grazioso fanciul- 
lo ! Ciarla, ride, accarezza, dice cose 
superiori alla sua età. 

Giud. Vi piacerebbe di avere un nipotino 
simile? 

Rie. Il cielo lo volesse ! 

Eug. (Ah !) 

Rie. Sarei 1’ uomo più contento del mon- 
do. — Tocca a voi , o Carolina. Voi 
vedete qual è il mio genio in materia 
di figliuoli. Fatemi un fanciullo sulla 
stampa di questo, non serio , non tor- 
bido , non amico del pianto ; ma alle- 
gro , spiritoso', vivace. Se anche riu- 
scirà un poco insolente , non impoita e 
saprò perdonacelo, 
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Giud. Viva sir Riccardo ! Egli scherza , 
mostra il suo spirito e tiene allegra la 
conversazione. 

Rie. Ehi Nella mia gioventù era ben io 
un’ allra cosa. Non avrei dormito ac- 
canto alla sposa come fa mio figlio. Io 
era un’ esca che si accendeva da lontano 
e avvampava da vicino. Ma il mondo 
è cambiato. La gioventù non è più 
quella. 

Giud. Lo sarà. Non dubitale. 

Rie. Oh alle corte : fatemi rivedere quel- 
la giovane. Oggi la mia debolezza è 
questa. Domani non so cosa sarà. 

Giac. Ve ne sareste forse innamorato ? 

Rie. Oh diavolo ! In questi freschi anni? 
( con ironia ) — Voi vi destate dal sonno 
per dire una bestialità. Non sono in- 
namorato : ma stimo il merito , la gra- 
zia ; e la bellezza mi piace. 

Giud. Contentiamo sir Riccardo. Mandia- 
mo a pregare quella signora che ven- 
ga qua. 

Eug. ( confuso e imbrogliato ). No. 

Rie. Perchè no ? Sèi tu che comanpi? Si- 
gnor sì : fatela venire. 

Car. Andrò io a pregarla , a condurla. 
Io vi procurerò il piacere che bramate. 
Tocca a voi a procurarne a lei altret- 
tanto , e noi lo desideriamo di cuore. 
( parte ) 

F ed. Com. se. 3a 
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Eug. ( alzandosi ) ( 0 dio ! Dove sono ? 
Io mi perdo. ) 

Eie. Guardate che caro figlio ! Hai paura 
anche tu che io ne sia innamorato e 
che voglia rimaritarmi? 

Eug. Vi domando licenza. ( in alto di 
partire ) . 

Eie. Ove corri ? ^ < 

Eug. ( tornando indietro incerto e sma - 
ìlioso ) Ah padre mio ! 

Rie. Che hai ? 

Eug. Eccomi a’ piedi vostri, 

Eie. Che novità è questa ? 

Eug. Che vi dirò? — Padre !.. Ah pa- 
dre ! Vi domando pietà. 

Eie. E perchè ? 

Eug. Io sono... 

Eie. Finisci. 

Eug. ( alzandosi con impeto e ritirando- 
si ) ( Che fo? Che risolvo ? Chi mi con- 
siglia ?.. In qual punto, in qual an- 
gustia son io!) 

Eie. Questo è tutto ciò che volevi da me? 

Eug. Se voi sapeste... se voi... 

Eie. Ma finisci in tua malora. 

Eug. Non so... non potrei... Son fuor di 
me. Perdonate. 

Eie. Dimmi un poco : sèi tu geloso , o 
pazzo7 Una delle due. Qui non si sba- 
glia. 

Giiul. Ecco la forestiera. 
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Rie. Tregua un momento, e ripiglieremo 
il discorso. 

Eug, (0 cielo, ajutami. Ecco il punto. 

10 tremo , io sudo , io vacillo. ) 

SCENA III. 

Sofia condotta da Carolina , il Fan- 
ciullo , e tutti gli attori anzidetti. 

Sofia. ( Dove > innanzi a chi mi conduce 
Ja sorte crudele? Cuor mio , non tre- 
marmi nel petto ) ( fa una riverenza. ) 

Rie. Favorite , bella e graziosa signora ; 
avanzatevi. Perchè vi nascondete a’no- 
stri sguardi , e ci private della vostra 
presenza ? 

Sofia. Che si vuole da una sventurata ? 
A chi può essere grata la mia presen- 
za ? Chi può desiderarmi ? 

Rie. Son io , piò di tutti che vi cercai e 
vi bramo. Ho cominciato a conoscervi* 
Mi piacete , e vi stimo. 

Sofia, (scossa). Voi ! 

Rie. E di che vi maravigliate? Qual tur- 
bamento ? La mia età , la mia figura 
vi fanno ribrezzo? Non badate all’e- 
steriore : badate al mio cuore. Io vi 
stimo , vi dissi ; e voglio provarvi, che 

11 buono mi piace, e so distinguere chi 
merita. 
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Sofia. ( Oiraè ! Che debbo augurarmi da 
questi detti? Che sarà di me quando 
egli arrivi a conoscere 1’ abborrita sua 
vittima? — Dammi coraggio, o cielo.) 

( seguita a guardarlo , e a reprimere 
la sua incertezza ). 

Rie. Voi mi osservate con riguardi e qua- 
si tremando. Diffidate voi di me ? Che 
circospezione è questa ! Ecco qua : io 
•vi do tutti questi amici per malleva- 
dori del mio procedere e della mia 
onestà. 

Sofia. Tolga il cielo , o signore che i 
miei detti possano recarvi la più leg- 
giera offesa. Io sento per yoì venera- 
zione e rispetto. Oh ! potessi meritare 
la vostra compassione ! 

Rie. Cosi va bene : così mi piace. Avvi- 
cinatevi. Sedete qua... vicino a me. 
(prende una sedia e gliela presente. Ella 
siede ) Voi mi avete tanto persuaso con 
le vostre parole , col vostro contegno , 
con quell’ aria di mestizia , eh’ io non 
son uomo d’ onore , se non aspiro a 
giovarvi in tutto ciò che dipende da me. 

Car. (Buon uomo, ci rivedremo fra poco.) 

Rie. Favorite: prendete una tazza di caffè. 

Sofia. Vi prego a dispensarmi. 

Rie. Prendetelo dalle mie mani. 

Sofia. Per ubbidirvi. ( prende la tazza , 
ne beve alcuni sorsi, indi la restituisce). 
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Eitg. ( 0 cielo pietoso , cangia , ammol- 
lisci il cuor di mio padre , e conduci 
a buon fine questo colloquio. ) 

Rie. Mi hanno detto che siete nativa di 
Oxford. 

Sofia. Si. 

Rie. Di che famiglia ? Qual è il vostro 
nome P 

Sofia. Passiamo su ciò che più giova ce- 
lare che parlarne. Bastivi di sappre 
ch’io sono una infelice che soffre an- 
goscie mortali, ma non meritate; ch'io 
sono oppressa , tradita : e ria chi ? Da 
coloro , a cui era imposto dalla natura 
e dal cielo d’ essere gli amici , i pro- 
tettori della mia debolezza , in fine da 
cuori inumani , a cui giovava il mio 
pianto , la mia disperazione. 

Rie. Voi m’ invitate a fremere contro co- 
storo. Chi sono? Io gli odio prima di 
conoscerli. Ah , 1’ ho sempre detto che 
il mondo è pieno di tristi e di bricconi. 

Car. Avete ragione , sir Riccardo. Il mon- 
do è pieno di tristi. Non vi stancate 
di ripeterlo, sinché se n’ emendi qual- 
cheduno. 

Rie. Lo dirò , sinché ho fiato. Non vi è 
più nò fede, nè probità. — Ma infine , 
se io e questi signori siamo degni della 
vosti a confidenza , qual è la vostra scia- 
gura , e da che nasce ? 
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1 Sofìa. 'Signore , cessate dall’ interrogar 
gl’ infelici. Io potrei , parlando , tur- 
bare la vostra tranquillità. 

Rie. No. I*a turbereste tacendo. Io mi sento 
inclinato a soccorrervi , e mi arrogo il 
diritto di penetrare 1’ arcano che volete 
celarmi. Chi è che vi perseguita? È 
vostro padre ? Sono i vostri parenti? È 
vostro marito ?.. Chi mai? 

Sofia ( con impeto ) Marito ? — Io non so- 
no maritala. 

Rie • Siete vedova ? 

S ojìa. Non so con qual nome chiamarmi. 
Solo so che son madre , che mie sono 
le lagrime, e perdono a quello che me 
le ha fatte versare. 

Rie. Intendo. I vostri detti son chiari. 

\ 

Voi siete tradita dallo sposo. Ed è pos- 
sibile... Chi è questo spietato che ha 
potuto vedervi, conoscervi, e non amarvi 
sempre? Ov’ è^quest’ ingiusto? Io lo de- 
testo. 

Sofia. Rivocate i vostri detti ; siate piu 
cauto nel proferirli. Se lo conosceste... 
Egli è forse meno reo che non pensate. 
E quando lo fosse , io gli ho perdona- 
to , vi dissi : lo amo , lo rispetto , e , 
benché ingrato , vivrà , non morirà mai 
nel mio cuore. 

Rie. La vostra generosità anima sempre 
più il mio risentimento. Badate bene. .. 
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10 non mi ritratto. Vi offro , se volete, 

11 mio ajuto contro di lui , o per lo 
meno la mia mediazione. 

Sofia. Signore, vi ringrazio, e ho il no- 
bile orgoglio di rifiutarla. Ma s’ è vero 
che sentiate per me qualche pietà , vi. 
domando un’altra grazia minore per 
voi , mille volte più grande per me. 
Concedetemi questa, e fate che sul finir 
de’ miei giorni io possa versare lagri- 
me di giubbilo e benedirvi. 

Rie. Parlate tosto. In che posso compia- 
cervi ? 

Sojia. Io ho un figlio ( voi lo vedete ) , 
e l’amo più di me. Obbliate me stes- 
sa. Rivolgete a lui solo la vostra com- 
passione. Io lo metto ai vostri piedi. 
Sia pietà, sia giustiza, a voi lo abban- 
dono , a voi lo raccomando. 

Rie. Questo pargoletto mi piace. La sua 
fisonomia mi ha già parlato al cuore. 
Che posso fare per lui ? 

Sofia Egli ha una supplica da presen- 
tarvi. Ascoltate le preghiere dell’ inno- 
cenza. 

Rie. ( al fanciullo ) È vero , o figlio, che 
avete una carta per me ? 

Fané. Sì , signore. 

Rie. Dove l’avete? 

Fano. Eccola, (gliela porge ) 

Rie. L’ avete scritta voi ? 
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Fahc. Mi hanno ajutato a scriverla. 

Rio. Leggiamo. — « Io porto il vostro ri- 
» rispettato nome , e mi chiamo Ric- 
» cardo. » — Bravo ! — « Sono del vo _ 
stro sangue e figlio vostro. Son povero, 
» vi prego di non abbandonarmi. » — 
Del mio sangue P Che vuol dir ciò ? — 
(a Sofìa). Spiegate voi questo enigma. 
In qual modo è egli del mio sangue ? 

Sofia. Ah signore , non ci punite nel ri- 
velarvi 1’ arcano. 

Rie. E perchè punirvi ? Siete voi rei ? 
Favellate ? 

Sofia. La voce mi si gela sul labbro. Io 
tremo. 

Rie. Chi vi ha detto , o fanciullo , che 
voi siate del mio sangue ? 

Fané. Il mio papà. 

Rie. E dove... e chi è vostro padre? 

Fané. ( correndo e mostrando Eugenio ) 
Eccolo. 

Sofia. 0 cielo t . 

Eug. Ah signore ! Ah padre j ( gettando - 
mio! ( si ai piedi 

Sofia. Vi sovvenga la vostra i di Kiccar - 

promessa. I do) 

Rie. Tu suo padre ? 

Eug. Titolo prezioso , di cui mi fé’ ricco 
la natura , e eh’ io ignorava d’ aver 
acquistato. 

Rie. E chi è dunque costei ? 
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Eug. È Sofia , l’ infelice Sofia. 

Rie. Sciagurati ! 

Giud. Mirate vostro nipote. ( presentando- 
gli il fanciullo. ) 

V ili. Ecco fa sposa di vostro figlio. 

Rie. Ove sono? Che intendo?.. Qual ar- 
te?... Quali insidie !.. Sono ingannato; 
sono tradito. 

Eug. Ah padre ! ( stendendogli le mani). 

Sofia. Ah signore ! ) 

Rie. (spingendoli da se ) Perfidi ! Anda- 
te. Toglietevi agli occhi miei. In va- 
no vi siete uniti , armati di seduzione 
e d’inganno. Io non v’ ascolto. Detesto 
le vostre trame e saprò punirle. ( si 
getta sopra una sedia. 

Eug . Non mi abbandonate. Soccorreteci 
tutti. Aiutateci a placarlo. ( agli astanti] 

Rie. Mai. 

Giud. ( accostandosi a Riccardo ) Quai 
querele ingiuste ? Qual furore ? 

Giac. ( avvicinandosegli aneli egli ) Amico? 

Rie. ( si alza con impeto , guarda torbi- 
damente Sofia , indi rivolto ad Euge- 
nio dice : ) Figlio ribelle alla mia vo- 
lontà , ti spiega. Che vuole costei ? E 
qual disegno è il tuo ? 

Giud. Si amano ancora. 

Rie. Indegni ! 

EHI. W cielo li riunisce. Si amano. 

Rie. ( ad Eugenio con pili collera ) Io 
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parlo a te. Rispondimi , vile. Che di- 
segno è il tuo ? 

Eug . Ah mirate Sofia , le cui virtù ave- 
te lodato poc’ anzi. 

Giud. Mirate vostro nipote. 

Rie. ( ad Eugenio ) Saresti tu così folle di 
rinunziare ?.. Tiema. Ch’ esigi da me? 

Eug. Rendetemi Sofia. 

Rie. Tu lo vuoi? 

Eug. Rendetemi Sofia. 

Rie. Abbila. Traditore con me , fido al- 
ia tua passione ; godi , trionfa. Abbi 
colei eh’ io ti vieto: ma la mia eredità 
passi tutta sul capo dei tuoi fratelli ; 
ma esci dalla paterna casa. Io ti cedo 
a te stesso , e ti do la mia maledi... 

Eug. Ab padre mio ! 

Sofia. Non terminate. 

Rie. Se il labbro s’ interrompe , il mio 
cuore è fermo , e la tua sentenza è pro- 
ferita. Va , fuggi , ingrato. La sciagu- 
ra sia teco : breve la gioja ; lungo e 
terribile il pentimento. Siano sterili le 
tue fatiche , vani i sudori della tua 
fronte. Ti do per compagni i rimorsi 
e la povertà. Fra noi tutto è diviso. 
Addio. Più non mi rivedrai che in cielo. 

( va per partire ). 

Giud. Fermate. 

Rie. Lasciatemi. 

Giud. ( trattenendolo ). E voi siete 1’ uo- 
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ino d’ onore ? Voi ? Tremate cìie le or- 
ribili imprecazioni che fulminate sul 
capo del figlio , non le ritorca il cielo 
sul capo vostro. E che? Voi comanda- 
te la colpa : e- sai a dovere d’ un figlio 
F obbedirvi ? Le leggi , il c lo , la na- 
tura spogliano d’ autorità un padre ti- 
ranno. Perchè si ama la virtù , è de- 
litto? La compassione , il dovere, i 
- più sacri nodi non sono argini sufficien- 
ti ai trasporti dell’ uomo avaro? Agli 
occhi vostri non vi è altra gloria , al- 
tro pregio che T essere ricco? A questo 
idolo della ricchezza ogni sagrifizio è 
lodevole , e saranno giusti trofei i ge„- 
miti, il pianto degl’ innocenti ? Uomo 
ingiusto , insegnate ai vostri figli ad 
essere cauti , ma non comandate loro 
d’ essere crudeli ; e se hanno errato , 
compiangeteli , ammoniteli ; ma in fi- 
ne siate umano e perdonate. Voi lode- 
rete col labbro la virtù , e 1' odierete 
col cuore ? Ecco colei che volevate di- 
fendere. Quell’ignoto , di cui v’ era or* 
ribile il reo governo fatto a Sofia , era 
vostro figlio. Questo colpevole si pente, 
e voi lo condannate ? — Se sèi uomo 
dabbene , scuotiti alle voci della natu- 
ra , ai gemiti degl’ infelici. Eccoli. Mi- 
ra i tuoi figli che si stendono le mani, 
che implorano non grazia , ma giusti- 
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zia. — Sventurati, prostratevi. Egli sente 
l 1 amore e l’umanità : egli piange v’ ha 
perdonato. ( Eugenio , Sofia e il fan- 
ciullo s' inginocchiano di nuovo. 

Eug. Ah caro padre ! 

Sofà. Mio signore ! 

Vili. Nostro amico ! 

Eie. Basta, {si asciuga gli occhi).’ 

Gind. Le nostre lagrime accompagnano 
le vostre. 

Eie. Non vi fidate di questo pianto. Egli 
non dice nulla. ( riprendendo serietà ). 

Eug. Compite le nostre speranze. 

Eie. Addio. 

Giud. Abbracciate i vostri figli. 

Eie. A rivederci domani, {parie). 

Car. É un barbaro. Ora 1’ ho conosciuto. 

Eug. O dio! Egli tace , egli fugge, egli 

i non è placato 

Giud. Si placherà. 

Sofà. ( guardando Eugenio e abbraccian- 
do il fanciullo ) 0 Eugenio ! — E che 
sarà di te, figlio mio? ■/ 

Eug. Me infelice ! 

Giud. Venite , amici : consolatevi. Quan- 
do 1' uomo ha fatto il suo dovere, re- 
sta più sicuro rifugio ; il f poter delle 
leggi e la giustizia del cielo. 
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Camera in casa di Villiams. È notte. 

SCENA PRIMA. 

Sofia seduta ad un tavolino leggendo. 
Betsy le sta vicino applicata a qual- 
che lavoro. Il Fanciullo dorme in di- 
sparte sopra una sedia d' appoggio. 



Sofia. ( inq i:ta , guarda in' orno , a 
getta il libro sul tavolino) Il nostro al- 
bergatore signor Villiams non è ritor- 
nato ? . 

Bet. Ha fletto che forse sarebbe venuto 
tardi. Sono più ore che manca. 

Sofia. Oimè ! . 

Bet. Che vi turba ? 

Sofia. Non lo so. Un palpitare improv- 
viso... Sono avvezza a temer sempre , 
a noti isperar mai. 

Bet. E pure dagli andamenti eh’ io veg- 
go , dalle promesse del signor Villiams, 
dalla sua bontà dovreste prendere co- 
Fed. Com. se. 33 
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i aggio e sperar qualche cosa. Non mi 
diceste che vi brillò nel cuore un rag- 
gio di consolazione ? 

Sofìa. Sì. 

Bet. E qual fu ? 

Sofia. Malgrado il tempo e la sua lon- 
tananza , Eugenio (caro e soave nome), 
Eugenio sente qualche pietà di me. 
Egli mi ama ancora. 

Bet. Questo è molto , tanto piò s’egli non 
è ancora rimaritato. 

Sofia. Ma suo padre è un leone indomito 
che rugge sempre, e non si ammansa 
e non abbandona la sua preda. 

Bet. Pure voi mi soggiungeste d’ avere 
in vostro ajuto una rivale discreta, un 
giudice incorrotto. Aggiungetevi l’atti- 
vità del vostro benefattore e la com- 
passione di Eugenio. In tal modo do- 
vreste avere piu motivi di speranza 
che di timore. 

Sofia. Eh , cara amica , unica compagna 
della mia vita infelice , sappi che nel 
mondo è più attivo un sol uomo perfido 
che promuove il male, che cento buoni 
intenti a farci del bene. La virtù è de- 
bole . e il vizio è gigante. L’esperienza 
troppo funesta ci fa vedere che quasi 
sempre quest’uno contro cento trionfa , 
e la bontà è sempre vinta dall’ arte e 
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dalla malizia. Gli uomini sono eroi solo 
nell’ opprimere e vendicarsi. 

Bet. Avete ragione, e per questo io non 
mi sono mai addomesticata con loro. Io 
lio venticinque anni ( i maligni dicono 
che ne ho di più ) , e di venticinque 
anni mi contento di viver povera , ma 
non corbellata e tradita. Gli uomini , 
a parer mio , son orsi. Ti leccano e ti 
graffiano. JVon son bella , lo so. Mal- 
grado questo , sapete voi quanti sou 
venuti ad assalirmi con le loro bugie ?' 
Chi voleva adorarmi ; chi cascava sve- 
nuto per me tre o quattro volte al gior- 
no ; chi voleva farmi felice e amarmi 
un mezzo secolo dopo la morte, sperando, 
di aver la fortuna diseppellirmi e gab- 
bare un’ altra. Infine mille arti , mille 
stratagemmi. Ma io più brava di loro 
fui salda nel ribattere i colpi, e li man- 
dai con le trombe nel sacco. Eh! basta 
un esempio per imparare a ditendersi. 
E quando ci hanno vinto , guai a noi t 
Non vi è più piefek sotto questi tiranni. 
Bisogna soffrire o crepare. Povere don- 
ne !.. Perfidi !.. Lo meritiamo noi for- 
se?.. Disumani!.. 

Sofia. Felice voi che avete avuto sì buon 
giudizio e sì buon temperamento! Io 
tui tradita dal mio cuore , dalla mia 

■ credulità. — (« sente picchiare alia por- 
ta di stradai 
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Bet. Avete senlito ? \ 

Sofìa. Picchiano , mi pare , alla porta di 
strada. 

Bet. Sarà il signor Yilliams che ritorna. 
Vado ad incontrarlo, (esce) 

Sofìa. La sua lunga assenza mi £a temere 
qualche nuovo disastro. Sono tanto av- 
vezza ai colpi avversi della fortuna , 
eh’ io non so persuadermi che vi sia 
più sulla terra un bene , una consola- 
zione er me. 

SCENA IL 

Betsy che ritorna seguita da un Serpt- 
tore. Sofia. 

Bel. Ecco qua un uomo che desidera di 
parlarvi. 

Sero. Siete voi la signora Sofia ? 

Sofìa. Lo sono , perchè ? 

Sero. Il mio padrone vi manda questo 
foglio e questo rotolo: vi saluta e vi 
raccomanda se stesso. — Vi riverisco. 
(parte) 

Bet. (Che stile laconico !) 

Sofìa. A me?.. E chi è il suo padrone ?.. 
Confusa alla sua vista, a' suoi detti non 
seppi nè trattenerlo , nè interrogarlo. 
— Che foglio è questo ?.. Debbo leg- 
gerlo o no ? Un foglio d’ un incognito? 
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— (guarda la sopra carta) Che miro? 
Io non m’ inganno. Dopo sì lungo tem- 
po io ancora la riconosco ; è la mano 
d’ Eugenio. — Eugenio è che mi scrive? 
Che vuole da me ?.. Mi palpita il cuo~ 
re. Si legga. — « Mia cara sposa. » 
Bel. Mi rallegro con voi. Sentite? Egli 
vi chiama ancora col nome di sposa. 
Dunque non vi è sì gran male. 

So/ìa. Attendi. — (seguitando a leggere) 
« Colpito dai vostri disastri ne preveg- 
»> go de’ maggiori. » 

Bet. Oimè ! 

Sofia. Noi tei diss’ io ? — - (come sopra\ 
, »» Mio padre freme , e , in vece di pla- 
« carsi, implora la forza contro di voi. » 
— Giusto cielo! La forza? 

Bet. Ah Tartaro ! 

Sofia. « Fuggite di qua , fuggite subito. 
» Io vi mando questo danaro opportu- 
» no pel viaggio. Ritornate ad Oxford. 
» Io verrò presto a raggiungervi , «a 
« difendervi , a vivere e morire con 
» voi. 1 Credetemi : ubbiditemi : sono 
” il vostro afflitto sposo Eugenio. » 
Bet. Poverino ! Quanto è buono, e com’ è 
cambiato ! Mi disdico del male che ho 
detto di lui e comincio a stimarlo. 
Sofà. Che lessi? Anche la lòrza?.. Tn 
qual mondo siamo noi ? Sotto quai leg- 
gi viviamo? Non v 1 è pace, non v’ q. 
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tregua pel misero. Non mi resta clie 
il rifugio de' colpevoli , la fuga, e il 
timore e la vergogna che l’accompagna- 
no. Tiranni ! Che vale umiltà, innocen- 
za presso di voi ? Non siete paghi , se 
non vedete resterminio di chi odiate. 
Sotto il vostro sdegno bisogna perire. 
— Che risolvo ? Chi mi consiglia ? — 
Sciagurati ! 

Fano, (si sveglia e corre a sua madre) O 
madre mia ! 

Sojìa. 0 figlio! Sotto quale stella sèi nato! 
Nè meno la tua innocenza non trova 
pietà. Le figlisi ammanserebbero alla 
tua vista. Gli uomini soli sono crudeli 
e ti vogliono per sempre infelice. • 

SCENA IH. 

'Villi ams , le suddette , e il Fanciullo . 

Bet. Ecco il signor Villiams. 

1 Sofia . Ab inio benefattore ! Mio - padre ! 

Vili. Quai tremiti e che lamenti son 
• questi ? 

Sofia. Si vuole tutto da me : la vergo- 
gna , la fuga , la distruzione. 

Vili, Come P 

Sofia. Leggete, (gli dà il foglio) 

Vili. Qual foglio P 

Sofia. Leggete , inorridite , giudicate. 
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Vili. ( legge piano , le rende il foglio sen- 
za turbarsi e dice:) Intesi. 

Sofia. Che ne dite ? 

Vili. Tutto andrà bene , o figlia. 

Sofia Minacciano l'ignominia eia forza. 

Vili. Non vi riusciranno. 

Sofia Eugenio mi consiglia a partire. 

Vili. Io vi consiglio a restare. 

Sofia. Ma signore... 

Vili. Tutto andrà bene , vi dissi. Cal- 
matevi e vivete tranquilla, [entra.) 

Sofia. Tranquilla in mezzo a tant agita- 
zione? Come poss’io non palpitare , non 
gemere , non avvilirmi ? 

Bel. Ma quando ve lo die’ egli stesso... 
Sapete pure che uomo egli è , che non 
parla mai invano. Questa volta bisogna 
arrendersi e credete ai più saggi , ai 
più vecchi. 

Sofia. Ah , io credo al tenore della mia 
"sorte , ai presagi del mio cuore , che 
non m’ inganna mai. ( ascoltando. ) 

Bet. Tacete. 

Sofia. Che ascolti ? 

Bet. Mi pare che siasi fermata una car- 
rozza alla porta di questa casa. 

Sofia. Che importa? 

Bel. Importa benissimo. Fosse mai questa 
la carrozza che vi manda Eugenio per 
la vostra partenza ? 

Sofia. Tu mi rinnovi V inquietudine e 
1’ agitazione. 
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Bet. Perdonale. Io son vera femmina , 
curiosa per natura. Voglio andare a ve- 
dere e chiarirmi ( esce ) 

Sofia. Se ciò fosse , a chi degg’ io cre- 
dere e ubbidire ? Ad Eugenio che mi 
comanda , o a VilMams che mi consi- 
glia ? Sono più che mai confusa. Temo 
di tutto e non so che risolvere. 

\ 

SCENA IV. 

Betsy che ritorna, Sofia , e il Fanciullo. 

Bet. O mia cara , vi sono due signori che 
vogliono parlarvi? 

Sofia. A me ? 

Bet. Sembrano persone dabbene... Un 
giovane e un vecchio ; ma il vecchio è 
un uomo venerando. 

Sofà. Chi sono? Che bramano da me?.. 
Va ; di’ loro eh’ io non ricevo alcuno... 
o piuttosto avvisa il sig. Villiams...No; è 
meglio che io stessa fugga il loro in- 
contro e mi ritiri. 

Bet. Eccoli. 



SCENA V. 

Riccardo , un Usciere , e i suddetti. 
Sofia. Ah chi riveggo! É desso! 
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Rie. Fermate. 

Sofia. Lasciatemi fuggire. 

Rie Che temete ? 

Sofia. Tutto. 

Rie. E chi son io ? 

Sofia. li mio nemico. 

Rie. No : v’ ingannate. Vi proverò che 
non lo sono. Vengo anzi a farvi del 
bene. 

Sofia • Voi ! 

Rie. Dov’ è il signor Villiams ? 

Bet. È di là. 

Rie. Bella giovane, favorite di chiamarlo 
e ditegli che Riccardo è qua. 

Sofia- Non mi lasciar così sola. 

Rie. Mi fareste l’oltraggio di dubitare di 
me ? — (a Betsy ) Andate. > 

Bet. ( guardando con istupore ) Voi Ric- 
cardo ? 

Rie. Qua/ maraviglia ? 

Bet. Forse il padre di sir Eugenio ? 

Rie. Appunto. 

Bet. Ah , ah! Ho capito. ( entra da ViU 
liams ) 

Rie. Sedete. <. 

Sofia. Che bramate da me ? 

Rie. Sedete , vi dico. Mettetevi in calma 
e riguardate la mia presenza come un 
segno propizio di fortuna migliore. 

Sofia. ( Conosco la sua fredda crudeltà : 
non so fidarmi a' suoi detti. } 
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SCENA VI. 

Filli ams , e i suddetti. 

Vili. Voi qua ?- Voi a quest’ora, o Ric- 
cardo ? Che grazia, che favore è que- 
sto per me ? 

Sofia. ( a Villiams. ) Siate in mio ajuto: 
difendetemi. 

Rie. ]Vo n n e avcted’uopo, se sarete sag- 
gia e discreta. — ( a Filliams ) Siate 
voi testimoni di quanto sono per dirle. 
Sediamo tutti. Disponiamoci ad essere 
amici ; e conchiudiamo una pace dure- 
vole fra di noi. ( seggono ) — [a Sofà) t 
Oggi mi avete detto che nulla più vi 
preme che di assicurare un buon de- 
stino a vostro figlio : mi avete molto 
pregato per lui e poco per voi stessa. 

10 ho fatto di più che non chiedeste. 
Ilo assicurato non solo la sua , ma in- 
sieme la vostra sorte. 

Sofà. In qual modo ? 

Rie. Io non son barbaro. Qualunque sia 

11 caso che mi fa vedere in questo fan- 
ciullo un errore del figlio mio , pur vo- 
glio amarlo e beneficarlo con tutto il 
mio potere. Siate ormai tranquilla so- 
pra di lui. Ho già pensato, ho i à ri- 
soluto. 11 suo mantenimento , la sua 
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educazione saranno a mio carico. Nòti 



gli mancherà nulla di quanto gli abbi- 
sogna , e sopra ciò vi do la mia paro- 
la d’ onore. 



Sofia. Voi ?.. Son io dunque si fortuna- 
ta ?.. Voi?.. E posso credere?.. 

Rie. { additando Williams) Ecco un uomo 
dabbene che io vi do per mallevadore 
della mia parola. Presterete voi fede a 
quest’ uomo ? 

Sofia. Ah sì : tutta la mia fede. 

Rie. E bene questo articolo è conchiuso. 
Resta a stabilire un partito per voi. 
Date un’ occhiata al passato , e consi- 
derate il presente. Vi sovvenga che il 
mostro matrimonio fu annullato, che vi 



furono intimate rigorose pene, qualun- 
que volta aveste ardito di tuibare la 
quiete di mio figlio , e reclamare con- 
tro un alto di giustizia che vi ha se- 
parati. Considerate che oggi avete vio- 
lato quest’ ordine presentandovi qui. 
Riflettete che mio figlio non ha più ve- 
run debito verso di voi , ch'egli è pa- 
drone di se stesso, e che la vostra pre- 
senza in questi luoghi è fatale alla quie- 
te della mia famiglia , e forse a voi 
stessa. Considerate questo, e risolvete. 

Sofia. Non rispondo, signore, alle vostre 
accuse, perchè son ferma nel mio cuo- 
re di soffrire sino alla morte il sagri- 



« 
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t. lì zio die vi ho fatto. Ma , se amiche- 
voli sono i vostri detti , che dehh' io 
risolvere ? 

Rie. Di lanciar tutti in pace , di andarla 
a godere voi stessa , e partire. 

Sofìa. Partirò : son pronta. Volete altro 
• da me P 

Rie. La vostra rassegnazione mi piace , 
e in premio di questa avrete da me 
un onesto asségnamento' per passare in 
riposo tranquillo la vostra vita. Ma bi-* 
sogna partire subito. 

• Sofia. Io parto anche adesso. 

Rie. • Appunto. Voi avete interpretate le 
mie disposizioni. Bisogna partire in que- 
sto momento. A basso vi è una carroz- 
za che vi attende. Prendete il vostro 
congedo , e andate felice. 

Sofia. Voi avete tutto disposto <;on dispo- 
tica sovranità e senza consultarmi. Mal- 
grado ciò t cedo , approvo tutto. Rive- 
drò volentieri il mio tugurio , e audrò 
a morire ad Oxford. 

Rie. Non piò ad Oxford. 1! vostro stato 
esige piò riguardi. Andercte a Susscx. 
Sofà . Come ? E perchè a Sussex . ? 

Rie. Io vi ho ritrovato un luogo piò de- 
coroso in casa di oneste donne , un a- 
silo piò dolce. Io. penserò a tutto; e 
. voi non pensereté che a godere il ri- 
poso che vi ho procurato. 



Digitized by Googl 




ATTO QUINTO'. 397 

Sofìa. Voi volete togliere alla patria le 
mie ceneri?.. Ma che dissi? Agli sven- 
turati è patria tutto il mondo. Se no- 
josa m’ è la vita , indifferente è il luo- 
go in cui debbo consumarne gli avanzi. 
— Signore , vi ringrazio di tutto. — 
( a Filliams) Voi, mio benefattore, 
approvate la mia ubbidienza e perdo- 
nate. — Andiamo, o figlio, e partiamo. 
( prende per mano il fanciullo. 

Rie. ( fermandola e togliendole con civiltà 
il fìgho) No, il figlio vostro. Obbliate 
ciò che vi dissi ? ( 

Sofìa . E che ? 

Rie. Egli appartiene a me. Io gli son pa- 
dre. Non è conveniente per lui il luo- 
go che vi ho destinato. A lui fa d’ uo- 
po un collegio, la mia vicinanza, la mia 
assistenza. Egli resterà presso di me: e 
voi sentirete da lontano l'elogio de’ suoi 
progressi e della sua educazione. 

Sofìa. O giusto cielo ! Voi volete sepa- 
rarmi da lui ? 

Rie. É necessario , vi dissi. Vorreste voi 
con un colpevole attaccamento lasciar 
languire il suo spirito nell'inerzia etra- 
dire le speranze eh' io formai , di ren- 
derlo utile a sè stesso e alla sua patria ? 
Bisogna conformarsi. 

Sofìa. 0 dio! Non era preparata a que- 
sto colpo. Ma se il farlo è un dovere , 
Fed. Coni. se. ‘ 34 
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se i! ripugnare è colpa , si faccia que- 
st’ ultimo sagrifwio e sì rouoja. — Fi- 
glio mio mi sento mancare... Resta, (lo 
bacia) Ecco il tuo benefattore'. — O dio! 
Dove sono? Ove mi incammino? Chi rqg- 
ge i miei passi ? 

Rie. ( additando l'Usciere) Ecco chi avrà 
1’ onore di accompagnarvi. 

Sofìa. Chi è questo signore ? 

Vili. Non lo conoscete ? É un pubblico 
ministro eh’ eseguirà 1’ uffizio di scor- 
tarvi dove femmine , più colpevoli che 
sventurate , menano la loro vita nello* 
scurità e nel pentimento. Questo è l’o- 
nore che sir Riccardo vi ba procuralo. 

Sofia. Perfido !.. Contro di me sì inìqua 
trama , oltraggio sì nero ?.. Non ti ba- 
sta la mia sciagura ? Aspiri anche al 
mio disonore ?.. Scostati, traditore. Ren- 
dimi il figlio mio. (gli strappa di mano 
il fanciullo) Grazie al cielo , io ancora 
non caddi ne' tuoi lacci. Sono ancor li- 
bera , e posso farti arrossire e confon- 
derti. Trema. Il cielo spesso anima la 
debolezza a danno del forte , e fa ca- 
der Tarmi del vile a’ piedi dell’inno- 
cente... Codardo ! Mostro ! 

Rie. In questa guisa si beffa , s’ insulta 
un mio pari? E voi credete a costui 
che vi seduce , più che a me che con 
tanto zelo vi propongo... 
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Sofìa. Apro gli occhi per conoscervi. Chi 
fu leone una volta non può esser agnello 
giammai. Più non v’ ascolto. Tacete , 
uscite, lasciatemi. 

Eie. A vostro dispetto bisognerà bene a- 
sc»| tanni. Siamo giunti a tale che a 
voi tocca a cedei e, e non potrete più 
fuggirmi dalle mani. 

Sofia. Voi minacciate.? 

Eie. Sì. 

Sofia. E che farete? 

Eie. Tutto. — In tanto questo fanciullo... 
{avanzandosi un' altra volta per trarlo 
a se) 

Sofia. ( frapponendosi ) Chi oserà rapir- 
melo ? Sarò una tigre per difenderlo. 
Vile ! trema della mia disperazione. 

SCENA VII. 

Eugenio , e t suddetti. 

Eug. Qual voce mi piomba sul cuore? 
Quai lamenti ?.. Eccola. Ab mia cara 
Sofia ! 

Sofia. Mira eccesso di crudeltà. Si vuole 
il mio disonore , la perdita di quest'in- 
nocente. Compiangi una sventurata e 
difendi tuo figlio. 

Eug. Padre mio , che tentate? Volete voi 
la sua e la mia morte ? 
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Rie. Io voglio il tuo buon giudizio e il 
tuo ravvedimento. Intendi. 

Sofia. Io non t’armerò contro questo pa- 
dre tiranno. Amalo, rispettalo: io lo 
dissi , e lo ripeto. Ti rendo a lui ; ti 
cedo a un’altra sposa. Appaga la sua 
ingiustizia , ma proteggi il sangue tuo ; 
ma si risparmi colei che non lia alti a 
colpa , fuorché di averti creduto. Il tuo 
dovere neil’ubbidirlo è d’impedire che 
io muoja nell’obbrobrio e nel disonore. 

Eug. Che dici ? Ornai il tuo destino è in- 
separabile dal mio. Gioja , affanno , 
morte ci saranno comuni. Mie le tue 
ingiurie , mie son le ferite che ti por- 
tano al cuore ; mio l’ amor tuo . Con 
la sacra impronta di tuo sposo in fron> 
te e nel petto , difenderò in faccia al 
mondo i miei giuramenti. Tu sèi mia, 
e niuno ardirà più separarci. 

Rie. Che farai? 

Eug. Oserò tutto , o padre ingiusto. Ri- 
sorgo dalla mia oppressione e riprendo 
i dritti concessi all’uomo libero , al fi- 
glio onorato contro la tirannia d’ un 
padre. Griderò per tutto che io non son 
nato per tradire una femmina inerme, 
i giuramenti, 1’ Onore , la fe’conjuga- 
le. Imponetemi eli’ io muòjo per voi : 
ubbidirò. Non mi prescrivete la colpa, 
o tosto mi vedrete perire d’ affanno e 



Digitized by Google 




ATTO QUINTO. 4«>* 

negar d’ ubbidirvi. Padre mio , non ar- 
rischiate a perdere il figlio vostro. Io 
vi dimando pietà. 

Rie. E cosi ? 

E ig. Ella è mia sposa. 

Rie. Tu sèi un pazzo. Sento che la pas- 
sione è eloquente : ma ti rispondo che 
la necessità è più forte. Esci di qua , 
ribelle. — ( a Sofia ) È voi... partite. 

Eug. Mai. 

Rie. Che dici ? 

Eug. Mai. 

Rie. E bene , giacche lo brami , impie- 
gherò la forza (verso /’ Usciere ) A voi. 
Eseguite. 

SCENA Vili. 

Jl Giudice , Giacobbe ; Carolina 
e i suddetti. 

Giud. È permesso? Ben trovati, amici. . , 
Ma che intesi nel por piede qui dentro ? 
Pianti , strida , manacce che si confon- 
dono. E perchè? 

Ettg. Ah venite in nostro soccorso. 

Rie. Il suo soccorso è fardo. Io ho in mio 
favore le leggi e la pubblica autorità. 
Giud. Sentite ciò che dice sir Riccardo ! 

Che può I’ uomo compassionevole con- 
tro le leggi? Sir Riccardo ha tutto , 
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quando lia la giustizia in suo favore.— 
Ma voi piangete. Malgrado tutte le leg- 
gi , possiamo parlare insieme tranquil- 
lamente e conciliare il rigore con la dol- 
cezza. Ascoltatemi , sir Riccardo. 

Pie. Vi ho ascoltato anche troppo. 

G iud. Ma non mi avete inteso. La colpa 
è vostra se io debbo ripetervi la noja 
cV udirmi. — Avvicinatevi , Carolina , e 
voi , o Bentley. Qui si tratta la vostra 
causa , e non avete che fin ora fram- 
mischiate uno de’ vostri accenti. Qui si 
vuole la vostra felicita. 

Car. Felicità i* lo credeva di essere in- 
tesa col mio silenzio. Date il suo vero 
nome alla sorte che si cerca di procu- 
rarmi ; e poiché si vuole, aitine rispon- 
do e vi dichiaro eh' io non compreiò il 
mio pentimento con un delitto. 11 mio 
, cuore , forse presago , non amava mol- 
to sinora Eugenio : ora lo detesto. Chi 
è spergiuro una volta può esserlo sem- 
pre. lo lo temerei ognora : avrei la sua 
colpa dinanzi agli occhi , la sua perfì- 
dia impressa nel cuore. Io non sei vi- 
rò di premio al delinquente , non ini 
farò rea con lui nè con suo padre. Non 
sono per me nozze sì mal augurate. Vi 
linunxio per sempre; c protesto in fac- 
cia a voi , in faccia a tutti , ch'io non 
son complice dell' attentato che si com- 
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mette contro 1’ innocenza, (a Riccardo) 
Signore , vi rendo la mia parola, il mio 
' contratto. Reclamo la mia libertà , e v’ 
intimo in nome delle leggi , le quali 
vantale , che voi siete ingiusto , ed io 
padrona di me stessa. 

Giud. Avete sentito? 

Giac. Ed io vi confermo ciò ch’ella dis- 
se.' Voi ci avete ingannati entrambi. 
Io mi dolgo di voi , e non permeitelo 
che mia figlia sia sposa di un uomo che 
ha un 1 altra moglie. 

Rie. -Anche voi vi siete uniti a prestar 
fede alle chimere , agl’ intrighi di chi 
ci vu«*| male ? Anche voi vi siete ri- 
bellati da noi, e darete corpo alle om- 
bre , e a un errore di gioventù? 

Giiul. È un legittimo matrimonio. 

Rie. Senza il mio consenso. 

Giud. 1/ ha prestato vostro fratello. 

Rie. Egli non aveva I’ autorità. Il ma- 
trimonio fu sciolto. Ecco 1’ atto auten- 
tico di un magistrato , che lo annulla. 

Giud. 11 magistrato fu ingannato. 

Rie. Sia ciò che si vuole , Eugenio è li- 
bero... 

Giud ■ Eugenio è ammogliato. 

Rie. Io gli comando ili sposar Carolina. 

Giud 11 cielo gl’ impone di testare con 
Sofìa. 

Rie. Morirò piuttosto che soffrirlo. 
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Gind. Metile quanto vi piace , ma prima 
operate il giusto ed ubbidite. — Leggete 
questo foglio, (gli presenta una carta) 
Rie. Di chi ? 

Giud. Di quel ministro che avete ingan- 
nato. Voi credevate ch’io non cono- 
scessi i vostri perversi disegni. Non vi 
diss’ io questa mattina , che se aveste 
avuto torto, vi avrei perseguitato a’ pie- 
di del ministro e del re? Eccone gli 
effetti. Il re e il ministro mi hanno 
ascoltato. — Leggete quel foglio. 

Rie. ( dopo aver letto ) ( Misero me ! La 
rabbia e il furore mi lacerano. Dove 
ini ascondo ? ) 

Giud. Avete letto? Il ministro mi con- 
cede ampia autorità ; mi comanda di 
correggere 1 atto ingiusto , di riunire 
due sposi che la malizia ha separati , 
e impone a voi di sottomettervi e ap- 
provare le mie disposizioni. — Euge- 
nio , Sofia , consolatevi; siete uniti per 
sempre. 

Rie. lo non lo approverò mai. Li caccerà 
lungi da me , li renderò miserabili. 

Giud. Se avrete 1’ ardire di farlo , di ec- 
citar tumulti ed opporvi , ho l’ordine 
segieto di costringervi , farvi arresta- 
re , e Io eseguirò in questo punto. — 
Chi è di là ? 
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SCENA ULTIMA. 

David y e tutti gli attori precedenti. 

Gind. Chi amate i miei arcieri. { a David.) 

Sofìa. Ah signore? sospendete. 

Eng. Grazia. Egli è mio padre. 

Rie.'' Anche questo si lenta ? Così son io 
trattato ? 

Eug. Padre mio, vi domando pietà. Ar- 
rendetevi. Amate i vostri figli ; per- 
donate a Sofìa. 

Sofia, (a Riccardo ) Toglietevi la ni Va 
vita. Se voi mi odiate , mi è più cara 
la morte. 

Giud. Che cuore e il vostro? Non vi 
muove virtù . pianto, preghiera , som- 
missione ? Vi farete gloria d* essere 
ostinato e sempre colpevole ? Mirate 
coste». Chi non l’ amerebbe ? Eravate 
vicino ad amarla voi stesso. La sua 
virtù , la sua onestà preparavano se- 
gretamente il vostro cuore ad essere 
umano e discreto. E perchè vostro fi- 
glio senti gli stessi moti , lo stesso amore 
per lei , volete odiarla e vi ostinato a 
farla infelice ? 

Rie. ( dopo essere restato pensieroso . ab- 
battuto , dice piu calmalo ) Se interrogo 
il mio cuore , sento che veramente non 
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è odio il mio ; ma necessità, dispera- 



zióne. 

Giaci. Perchè ? 

Rie. Che dirà la gente intenta alle nozze 
che dovevano farsi domani ? 

Giaci. Dirà ciò che vuole , ina in fine 
conchiuderà che siete giusto. Mormo- 
rerà per un giorno e vi applaudirà per 
tutti gli altri. 

Rie. Ma l'onore... T onor mio?.. 

Giaci. L’ onore sfa nella virtù. Chi sa 
correggere il fallo è onorato come chi 
non ha errato giammai. 

Rie. Giusto cielo! Ove sono? Che ri- 
solvo ? 



Giaci. Ascoltate la ragione, e fate tacere 
l’orgoglio. 

Sofia. Mio Signore ! > ( facendo U 



Car. Arrendetevi. 
Eag. Padre mio! 



torno) 



Rie. Avete vinto. Figli miei, sinora sono 
stato il tiranno , in avvenire sarò vo- 



stro padre. Abbracciatemi. 

Sofia Qual gioja! Qual contento! 

Eag. Non so, non posso parlare... 

Ah mio padre ! 

Rie. Io manco. ( siede . ) 

Ciad. Che dolce affetto non è questo per 
voi ! La licchezza o P orgoglio vi han- 
ho mai procurato un piacere sì puro, 
uu istante si hello ? Oia siete 1’ eroe , 



(gli ba- 
ciano la 
inano .) 



e vi stimo. 
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Rie. Io mi vergono del passato. Le mie 



Li accia saranno sempre aperte a que- 
sti figli. — Voi tutti perdonate., 

Giac. Bravo Riccardo ! 



Car. ( a Riccardo ) Mi consolo con voi , 
e giubbilo di aver contribuito alla for- 
tuna di questi due sventurati. 

Sofia. Che non debbo a voi ? Che non 
debbo a tutti , e principalmente a que- 
sto buon giudice , nel cui cuore tanto 
possono il pianto degl’infelici e la voce 
dell’ umanità ? Ringrazio il cielo di 
questa sorte inaspettata. — O voi che 
mi avete perdonato, non vi pentite .giam- 
mai. Amate Eugenio, amate sempre il 
figlio suo. — ( al fanciullo ) 0 figlio , 
ecco tuo padre... ecco il protettore. 
Esulta : la tua innocenza ha trionfato. 



Giud. Quanto vale un atto di virtù ! A 
quanti rende la pace , la stima , la fe- 
licita. — Uomini , siate giusti , e ri- 
cordatevi che l’orgoglio è il tiranno, 
e la giustizia è la consolatrice de’ cuo- 
ri , la gloria dell’ umanità. 



Fine del primo volume. 

i 
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